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ALDO MARIA
VALLI

Ineccepibile sul piano canonico ma
umanamente sconcertante, la de-

cisione del vicariato di Roma di non
concedere i funerali religiosi per Pier-
giorgio Welby è espressione di una
Chiesa che guarda ai codici più che al-
l’uomo, e forse ai palazzi della politi-
ca più che alle persone dentro le ca-
se.

Un parroco che conosco bene, abi-
tuato al contatto con la gente comune,
quando ha saputo della decisione del
vicariato non ci voleva credere: com’è
possibile? È possibile, gli ho detto, se
anziché consumare le scarpe andan-
do in giro per le strade della borgata,
come fai tu, te ne stai chiuso dentro

qualche uffi-
cio del vicaria-
to. Perfino il
vescovo di Co-
mo, monsi-
gnor Alessan-
dro Maggioli-
ni, uno total-
mente refrat-
tario alle paro-
le pronuncia-
te solo per ot-

tenere facile consenso, ha commen-
tato con rammarico: «Ho letto che ne-
gli ultimi venti minuti Giorgio, che era
cattolico e tale si professava, ha chie-
sto perdono a Dio e se uno chiede per-
dono merita funerali religiosi. Si po-
teva benedire la salma, accompagnarla
con la preghiera al sepolcro».

Il comunicato con il quale il vica-
riato ha annunciato la sua decisione
è freddo come il marmo, come un al-
tare sul quale nessuno abbia mai de-
posto un vangelo, come una chiesa
nella quale nessuno abbia mai acce-
so un lume. Rileggerlo fa venire i bri-
vidi: «In merito alla richiesta di ese-
quie ecclesiastiche per il defunto dot-
tor Piergiorgio Welby, il Vicariato di
Roma precisa di non aver potuto con-
cedere tali esequie perché, a diffe-
renza dei casi di suicidio nei quali si
presume la mancanza delle condi-
zioni di piena avvertenza e deliberato
consenso, era nota, in quanto ripetu-
tamente e pubblicamente affermata,
la volontà del dottor Welby di porre fi-
ne alla propria vita, ciò che contrasta
con la dottrina cattolica (vedi il cate-
chismo della Chiesa cattolica, nn.
2276-2283; 2324-2325). Non vengono
meno però la preghiera della Chiesa
per l’eterna salvezza del defunto e la
partecipazione al dolore dei congiun-
ti». In fondo a questo comunicato, la
preghiera e il dolore hanno un sapo-
re di ipocrisia e non comunicano nes-
sun senso di conforto né di parteci-
pazione umana.

Dove crede di andare la Chiesa cat-
tolica con questo linguaggio burocra-
tico? Che cosa pensa di ottenere con
questa inconcepibile freddezza? Chi
ha redatto questo comunicato, diffu-
so il 22 dicembre, come avrà trascor-
so il Natale? «Ma sono diventati mat-
ti?» mi chiedeva un amico, triste e de-
luso, mentre uscivamo dalla messa di
mezzanotte.

Non è vero che alla Chiesa sia og-
gi negata, dalla mentalità dominante,
la possibilità di «discernere, agire, af-
fermare e negare alcunché», come
scrive polemicamente Il Foglio soste-
nendo che «si può ipotizzare che Rui-
ni e il Papa abbiano avuto di nuovo ra-
gione». SEGUE A PAGINA 6

Una Chiesa
troppo maestra
poco materna
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FRANCO A.
GRASSINI

Dopo che la conferenza dell’Onu
sull’ambiente si è conclusa con

una serie di rinvii che equivalgono ad
un fallimento e, sempre in sede Onu,
sono in corso operazioni che rasen-
tano il ridicolo, la Commissione del-
l’Ue ha cominciato ad assumere de-
cisioni non facili. SEGUE A PAGINA 6

Caldo globale,
problema Ue
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PAOLO
NATALE

Avevo sottolineato la scorsa set-
timana quanto fosse impor-

tante il clima di opinione politico-
elettorale presente nel paese per il
buon esito dei rapporti tra gover-
no e cittadini, per instaurare dun-
que una positiva predisposizione
da parte degli elettori nei confronti
degli atti dell’esecutivo. Ieri il pre-
sidente del consiglio, nella sua
conferenza stampa, ha d’altra par-
te ripreso un costante leit-motiv
dei suoi primi mesi di governo, in
evidente contrapposizione con
quello del suo predecessore: l’in-
sufficienza o, ancor più, l’imbro-
glio verso i governati derivante da
una politica fatta solamente a col-
pi di immagine, senza reali conte-
nuti. Come dire: mi importa poco
se oggi la mia figura è appannata,
gli italiani si accorgeranno presto
che le cose che stiamo facendo
servono e serviranno per far de-
collare il paese. SEGUE A PAGINA 6

Ma il clima 
è ancora cupo
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Sarà l’affanno della Grande coali-
zione, saranno le cure draconiane

che la Merkel, e prima di lei Schröder,
hanno imposto al paese per risanare
le finanze pubbliche e far ripartire l’e-
conomia, fatto sta che l’82 per cento dei
tedeschi – stando a un sondaggio del
settimanale Stern –
è talmente disilluso
nei confronti del
processo democra-
tico da affermare
che chi governa
«non tiene conto
degli interessi della

popolazione». E solo un misero cinque
per cento degli intervistati pensa di po-
ter influenzare in «maniera forte»,
con il proprio voto, il comportamento
dei politici.

Un gap tra eletti ed elettori con-
fermato da un altro sondaggio, pub-
blicato qualche settimana fa dall’isti-
tuto demoscopico Infratest/Dimap.
Alla domanda «Siete soddisfatti del
modo in cui funziona la democrazia

in Germania?», ha
risposto negativa-
mente il 51 per cen-
to degli intervistati.
Più precisamente:
il 38 per cento ha di-
chiarato di essere
«poco soddisfatto»

(7 per cento in più rispetto al 2005),
mentre il 13 per cento (più 5 per cen-
to) ha optato per la formula «per nien-
te soddisfatto». Dallo stesso sondag-
gio risulta poi che i partiti politici, che
della vita democratica sono i protago-
nisti ufficiali, sono le istituzioni che
meno ispirano fiducia ai cittadini. Cla-
morosamente battuti da polizia (81 per
cento dei consensi) e corte costitu-
zionale (77 per cento), ai partiti va so-
lo il 14 per cento delle indicazioni, esat-
tamente quante ne toccano alle gran-
di imprese. 

In Germania il tema della disaf-
fezione nei confronti della democra-
zia era già stato sollevato lo scorso an-
no da un’indagine dell’Istituto Allen-
sbach. SEGUE A PAGINA 6

Se i tedeschi non ci credono più
L’82 per cento è disilluso nei confronti della democrazia

Èiniziata con un appello per la chiu-
sura del braccio di ferro tra Fnsi e

Fieg la conferenza stampa di fine an-
no di Prodi nella quale ha annunciato
per il 2007 «l’anno della svolta» con il
risanamento dei conti pubblici «mes-
si in crisi dal precedente governo». Il tra-
guardo, per il premier, è il rilancio del-
l’economia «per dare pari opportunità
a tutti i cittadini», al quale si arriverà at-
traverso riforme e liberalizzazioni. Il
premier ha poi rivendicato un «nuovo
ruolo dell’Italia sulla scena internazio-

nale» e ricordato  il prossimo ingresso
nel Consiglio di sicurezza dell’Onu.
Sulla riforma delle pensioni Prodi è
sembrato frenare: non sono necessari
«disincentivi» contro l’uscita anticipa-
ta dal lavoro ma «il sistema va affinato
e adattato ai mutamenti, soprattutto de-
mografici». Sul caso Welby il premier
si è detto «contrario all’eutanasia, ma
anche all’accanimento terapeutico».

Polemico il leader di Fi Berlusconi:
«Prodi è stato politicamente e moral-
mente scorretto». ALLE PAGINE 4 E 5

Una famiglia su due vive con
meno di 1800 euro al mese

e con difficoltà crescenti se ha
fatto figli. E, ora come allora, il
Sud e le Isole si trova in una con-
dizione di disagio di gran lunga
superiore alla media nazionale.
Parla per tutti la differenza fra le
famiglie lombarde che hanno il
reddito più alto d’Italia (31.313
euro) e quelle siciliane (20.990
euro al mese). I dati sono dell’i-
stat che li ha resi noti ieri. Il 14,7

% delle famiglie italiane ha di-
chiarato di avere grossa diffi-
coltà ad arrivare alla fine del me-
se (22,8% al Sud) e il 28,9% di
non essere in grado di far fron-
te a una spesa imprevista di 600
euro (42,5 al Sud). A quasi una
famiglia su cinque è capitato di
non potersi permettere i vesti-
ti necessari (un terzo al Sud).
E a 5,8% famiglie di non ave-
re i soldi per comprare il cibo
necessario. A PAGINA 5

Istat, la quarta settimana
è ancora un problema

Il Pr0fessore annuncia l’uscita dal declino «dopo 5 anni» e rivendica i successi in politica estera

«Nel 2007 la svolta». Riforme e liberalizzazioni, ma è frenata sulle pensioni

Prodi promette un buon anno
Il meglio deve ancora venire Un po’ sicuramente ci gode,

Romano Prodi, e fa anche be-
ne: quanto più il mondo politico
si agita, fibrilla, apre e chiude cri-
si virtuali di governo e maggio-
ranza, tanto più lui ostenta sicu-
rezza, una certa noncuranza, co-
me se tutto procedesse secondo
un piano prestabilito, in maniera
perfino banale.

Era il Prodi che abbiamo im-
parato a conoscere, quello di ieri.
Se doveva trasmettere l’idea di
una missione mobilitante per il
paese, ripassiamo l’anno prossi-
mo, o anche più avanti. Ma per
rassicurare sulla stabilità e sul
piano procedere di riforme con-
divise, senza scossoni, è il suo
mestiere. La cornice è sobria, l’e-
loquio sintetico, Berlusconi e i
suoi vuoti numeri a valanga sono

roba del
passato.

D u e
e l e m e n t i
vale la pena
evidenzia-
re, di que-
sta final-
m e n t e
“normale”
conferenza
stampa di

fine anno. Prodi non s’è scaldato
contro la Fase due e cose così, su
cui è stato sollecitato più volte. Al-
la fine il suo pensiero è chiaro: è
vero, abbiamo fatto una politica
dei due tempi, e ora dopo il risa-
namento finanziario partiremo
con riforme e liberalizzazioni. So-
lo, non fate balenare discontinuità
politiche che non possiamo per-
metterci. E nell’Unione non deve
prevalere una componente sul-
l’altra, a cominciare dal nodo del-
le pensioni. È esattamente ciò che
ci si aspetta dal leader di un go-
verno di coalizione, verrà accolto
bene da tutti.

Il discorso sul Partito demo-
cratico è collegato: Prodi dice che
è un grande progetto che però ser-
ve al sistema politico, non al go-
verno. È la tesi di Fassino, perfet-
tamente rovesciata: se il segreta-
rio ds aspetta dal governo una
spinta maggiore necessaria anche
a motivare meglio il progetto di
partito nuovo, il presidente del
consiglio sottrae esplicitamente
il governo (perché di coalizione)
dall’impegno.

Con ciò facendo, Prodi ricon-
segna le sorti del Partito demo-
cratico agli altri: ai partiti che lo
promuovono, alla società, a noi,
alle leadership che verranno e che
non coincideranno quindi con la
sua. Non avremo alcun “partito
del presidente”, tanto paventato
da alcuni critici del progetto, nei
Ds e nella Margherita. Non sap-
piamo se era ciò che auspicava chi
chiedeva a Prodi un piglio da dit-
tatore.

Per noi è una conferma, ed è
un gran bene. Perché consegna al
Partito democratico – se saprà
farne buon uso – tanta libertà in
più. E perché ne fa il motore di
una stagione che deve ancora
aprirsi, non lo stanco ultimo atto
dei dieci anni di bipolarismo Ber-
lusconi-Prodi, tra villa Madama e
sala dello Stenditoio.

Non sarà
il partito

del presidente

Prodi così
riconsegna 
le sorti 
del Partito
democratico
agli altri
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La decisione
del vicariato 
di Roma
è sconcertante
dal punto di
vista umano

Poi non si dica che la politica abbandona

la sanità a se stessa. Ieri in poche ore (se-

guendo l’apripista Berlusconi) abbiamo

avuto un’operazione chirurgica (Bertinot-

ti, prostata), un’angioplastica coronarica

(Amato) e un niente spacciato per malore

sicuro (Fini). Tutto con grande eco me-

diatica. Escludendo che per le Feste i poli-

tici abbiano voluto farsi sentire vicini a chi

soffre, dobbiamo pensare che qualcuno,

quest’anno, gliela sta tirando pesante.

Ospedali
R O B I N

SCANDALO STOCK OPTIONS

Finora è costato le dimissioni a più di trenta dirigenti di Ap-
ple ma ora, lo scandalo della retrodatazione delle stock op-

tions, rischia di coinvolgere direttamente Steve Jobs, il fon-
datore e amministratore delegato della società. La Apple, nel
2001, gli aveva assegnato infatti 7,5 milioni di dollari di stock
option senza ricevere alcuna autorizzazione dal consiglio di
amministrazione, una pratica che viola le regole che discipli-
nano la società. A rivelarlo è stato ieri il Financial Times secondo
il quale i documenti che comprovano il via libera del cda di
Apple alle stock options a Jobs sarebbero stati falsificati. Su
tutta la vicenda ora sta indagando la Sec, la Consob america-
na, che potrebbe avviare un’azione legale contro la società. La
pratica della retrodatazione delle stock options  da tempo è nel
mirino della Sec, poichè consente ai top manager di aggiudi-
carsi le azioni nel momento più conveniente per loro. La Ap-
ple è una delle 160 compagnie Usa sotto inchiesta federale per
questa prassi. (Ap)

Apple, Jobs rischia il posto

Il messaggio di Prodi alla conferenza stampa di fine anno @Presidenziali Usa, il democratico John Edwards si candida @ Ue, il rapporto della Presidenza finlandese

Le Corti islamiche si ritirano dalla
capitale somala. Mogadiscio nel caos,
e rispuntano i signori della guerra
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Paolo Poli parla 
del suo nuovo spettacolo

in scena a Roma 
dedicato a sei giornaliste

protagoniste del ’900
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Bulgaria e Romania
nella Ue sotto esame
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BENUCCI

L’esecuzione della condanna a morte di
Saddam Hussein sarà filmata, ma non

resa pubblica, per evitare tumulti tra i so-
stenitori dell’ex raìs. Ma che effetto avran-
no, quelle immagini, nell’opinione pubbli-
ca irachena e, in generale, araba e islamica? 

Ne parliamo con Nabil Abdul Fattah, di-
rettore del Center of Political and Strategic
Studies Al Arham del Cairo.

Vista, per così dire, con gli occhi dell’a-
rabo medio, che valore assume la con-
danna a morte a Saddam Hussein?

Innanzi tutto, occorre dire che, nella mag-
gior parte dei paesi arabi, in particolare del-
l’Iraq, c’è un deficit di democrazia che non
permette un pieno e corretto svolgimento
dei processi, tanto meno di un processo che
si conclude con una condanna a morte, e
tanto meno, ancora, di un processo a un lea-
der come Saddam. Inoltre è importante, in
un contesto del genere, l’assenza storica di
uno stato di diritto. Non è nemmeno tra-
scurabile l’influenza delle forze d’occupa-
zione occidentali. La conseguenza finale di
questo insieme di aspetti è l’aggravarsi del
conflitto, etnico e culturale ma anche mili-
tare, tra gli sciiti e i sunniti iracheni.

Crede che i conflitti tra le due comuni-
tà si aggraveranno?

Sì. Attualmente sciiti e sunniti sono le due
fazioni protagoniste della guerra civile ira-
chena. Questi due schieramenti, poi, divi-
dono il mondo arabo e quello islamico per-
ché entrambi sono appoggiati da fazioni e
da paesi diversi. Gli sciiti sono diretti e fi-
nanziati dal regime iraniano di Ahmadine-
jad e rappresentano qualcosa di diverso dal
modello di vita araba. Sono visti come i rap-
presentanti della visione iraniana in Medio
Oriente. I sunniti rappresentano invece il de-
siderio di ostacolare le mire del regime ira-
niano. Ed è innegabile la loro nostalgia del

regime di Saddam.
Professor Fattah, cosa intende quando
parla di deficit democratico…

Fino ad oggi, salvo il caso dell’Egitto, non esi-
stono vere democrazie nel mondo arabo;
quasi tutti gli stati della regione sono di-
spotici. 

Non esiste alcuna sovranità popolare, c’è
una totale assenza di libertà personale e le
leggi sono troppo spesso quelle del Corano.
Per non parlare della povertà e delle diffe-
renze tra ricchi e poveri, vere e proprie ca-
tastrofi. È difficile dar vita a uno stato di di-
ritto in questo contesto. Ma c’è di più, è l’e-
tica stessa di tutta la regione ad essere in gio-
co nel futuro.

La condanna di Saddam come si collo-
ca in questo contesto?

Potrebbe rappresentare un aspetto positivo.
La dimostrazione che ciascun paese può
esercitare la propria sovranità attraverso
competenze giuridiche e politiche specifi-
che.

Sarà sicuramente giustiziato?
La morte è decisa perché rappresenta, per
le fazioni politiche sciite alla testa del nuo-
vo regime iracheno, il simbolo della fine di
un’epoca, quella del regime totalitario di
Saddam.

La morte, anche simbolica, del regime
potrebbe aprire una nuova prospettiva
di democrazia reale?

Fino a questo momento è chiaro che la de-
mocrazia è assente, perché non sono suffi-
cienti delle elezioni perché sia in atto. La de-
mocrazia in Iraq è limitata, riguarda soltanto
alcune frange politiche e alcune fette della
popolazione. Uno stato democratico è un’e-
redità storica, frutto di un lungo processo di
maturazione, non può essere impiantata su
due piedi. 

La democrazia deve essere reale in tut-
te le sfere collettive e individuali, del popo-
lo e delle élite. Riguarda anche la respon-
sabilità giuridica e politica. Tutto questo è
assente.

Fin’ora sono stati percorsi pochi passi
verso la democrazia reale, soprattutto for-
mali e ufficiali. Vengono raccontate molte
bugie e esistono molti giochi di potere in-
torno alla riforma politica e democratica ira-
chena. In realtà non esiste un processo de-
mocratico reale oggettivo, fatta eccezione per
i discorsi politici ufficiali e in televisione.

È immaginabile il perdono per l’ex raìs?
Mi fa ridere pensare al perdono per Sad-
dam Hussein. L’ex presidente deve resta-
re in prigione come uomo accusato di
molte catastrofi e di crimini indescrivibi-
li sia di fronte al mondo sia dinanzi al Co-
rano. È vero, in generale, che il
sistema giuridico, ancora agli al-
bori in Iraq, potrebbe essere su-
perato o pilotato da alcune caste
influenti, ma per un caso così
grave ed esemplare l’ipotesi del
perdono mi sembra assurda.
Non dobbiamo dimenticare che
la maggior parte del paese, la
parte sciita soprattutto, vuole la
testa di Saddam. Credo che l’o-
pinione pubblica araba e irache-
na siano di questo avviso.

Piuttosto direi che la pena di morte in
un sistema politico e giudiziario così fragi-
le, instabile e immaturo sia molto pericolosa
perché rappresenta una nuova forza desta-

bilizzante in Iraq.
Saddam si propone come un martire di
fronte agli iracheni e agli arabi...

Il suo è un messaggio rivolto alla resisten-
za baathista e sunnita affinché lotti contro
i nemici iracheni e americani.

È una strana strategia di difesa. Saddam
si presenta come un mentore del Corano e
della resistenza nazionale irachena nei con-
fronti degli invasori, come il simbolo del na-
zionalismo iracheno e delle nazioni arabe
in lotta contro i nemici occidentali.

Ma Saddam è sempre stato un dittato-
re laico…

L’utilizzo del Corano è una ma-
schera ideologica che mette da-
vanti a tutti per nascondere i cri-
mini politici della sua dittatura.
Ma non sarà sufficiente: è re-
sponsabile di tutte le catastrofi
irachene. 
La reazione del mondo arabo
per la sentenza è comunque una
ferma condanna?
Senza dubbio, fatta eccezione
per i gruppi nazionalisti arabi

più estremisti e per i baath e i sunniti ira-
cheni. Credo che queste fazioni proveran-
no a mobilitare l’opinione pubblica contro
gli Usa e contro le élite dirigenti attual-
mente in Iraq.

«La fine di Saddam non è l’inizio

del diritto». Parla Nabil A. Fattah
ANGELO

FERRARI

Le truppe etiopiche e quelle leali al governo di trans-
izione sono entrate a Mogadiscio. Le Corti islami-

che hanno abbandonato la capitale somala ripiegan-
do a Chisimaio nel Basso Shabelle. La presa di Mo-
gadiscio è avvenuta senza spargimento di sangue. L’in-
certezza, tuttavia, regna ancora in tutta la Somalia. Se
nella capitale non si registrano combattimenti, per le
strade ha ripreso fiato la criminalità comune che, con
il ripiegamento delle Corti, ora hanno mano libera nel
saccheggiare, rubare e seminare il terrore per le stra-
de. Come d’incanto sono ricomparsi i blocchi strada-
li con le relative gabelle per attraversarli. Il problema
che deve affrontare il governo di transizione è proprio
quello della sicurezza e impedire che i signori della
guerra, sconfitti dalle Corti, riprendano il controllo del-
la città.

Per scongiurarlo il primo ministro Mohamed Ali
Gedi ha tenuto una “grande riunione” nella città di Af-
goye, trenta chilometri a ovest di Mogadiscio, con gli
anziani dei principali clan somali. Il nodo principale

della discussione è come ge-
stire la sicurezza della città.
Le truppe etiopiche, ora, si sa-
rebbero attestate a nord delle
capitale, mentre nel sud non
sarebbero ancora giunte. Ciò
potrebbe accadere nelle pros-
sime ore, non prima, però, di
aver raggiunto un accordo con
gli anziani dei clan. A Moga-
discio la tensione è palpabile,
la popolazione non ha ancora

capito quello che è successo.
C’è chi teme un ritorno dei signori della guerra e

della loro politica di sopraffazione, c’è chi teme atten-
tati e azioni di guerriglia delle Corti islamiche e chi,
invece, prevede un ritorno al caos e all’anarchia isti-
tuzionalizzata che per anni ha regnato a Mogadiscio.
Che i signori della guerra che con il sostegno della Cia,
all’inizio dell’anno, diedero vita all’Alleanza del ripri-
stino della pace contro il terrorismo, sconfitti dalle Cor-
ti, tornino ad avere un ruolo determinate in capitale,
è fuor di dubbio. Gli interessi in gioco, il controllo del
porto di Mogadiscio in particolare, sono talmente al-
ti che il negoziato con il governo sarà difficile. Come
è difficile, che i capi clan rinuncino a riprendere il con-
trollo degli affari e lo lascino al governo di transizio-
ne. 

Le Corti islamiche, per bocca del loro capo Sharif
Sheik Ahmed, hanno annunciato il ritiro spiegando
che «nessuna forza delle Corti si trova più a Mogadi-
scio. Non abbiamo lasciato la capitale nel caos, abbia-
mo solo voluto risparmiare alla città e alla popolazio-
ne i bombardamenti delle forze etiopiche che si stan-
no dando al genocidio contro il popolo somalo». Di fat-
to si è assistito al collasso delle Corti che hanno ne-
goziato la resa, e in molti hanno deposto le armi, con
gli anziani dei loro clan di appartenenza. Secondo mol-
te fonti il nocciolo duro delle Corti, inclusa l’ala più ra-
dicale quella accusata di legami con il terrorismo in-
ternazionale, potrebbe decidere di asserragliassi  nel-
la piccola isola di Ras-Kamboni, nell’estremo sud del-
la Somalia, la loro base storica, non lontano dal con-
fine con il Kenya. I carri armati etiopici si sono asse-
stati nella zona degli animali “Suqa Holaha”.

Il presidente del governo, Abdullai Ysuf Ahmed,
che a differenza di Gedi è rimasto a Baidoa, la città a
Sud della Somalia sede del governo, ha voluto rassi-
curare la popolazione che le truppe governative non
rappresentano un pericolo. Il primo ministro di Ad-
dis Abeba, Meles Zenawi, ha confermato che le trup-
pe sono entrate nella periferia di Mogadiscio e che si
faranno carico della sicurezza per evitare che la città
ripiombi nell’anarchia. «Stiamo discutendo sul da
farsi – ha detto il premier etiopico  – perché Mogadi-
scio non precipiti nel caos. Non permetteremo che bru-
ci. I capi delle Corti islamiche, gli eritrei e i jihadisti
internazionali stanno scappando, ma noi continue-
remo a inseguirli. Ecco il nostro programma».

Zenawi  ha inoltre fornito un primo bilancio del-
le vittime dicendo che sono fra i due e i tremila i mi-
liziani delle Corti uccisi dalle truppe etiopiche. Molto
dipenderà, ora, dalle diplomazie internazionali. Le Na-
zioni Unite, però, per il secondo giorno consecutivo,
non hanno trovato un accordo su un progetto di di-
chiarazione che chiede a tutte le forze straniere di ces-
sare le operazioni militari in Somalia e abbandonare
il territorio. L’Etiopia, che ha sostenuto il governo di
transizione, dovrà rimanere a lungo in Somalia se vuo-
le garantire la sicurezza del aese, anche se un ruolo
importante lo dovranno avere anche gli Stati Uniti che
hanno appoggiato l’invasione etiope. Non è escluso che
l’amministrazione americana debba giocare un ruolo
ancora più attivo in Somalia. Anche se i fantasmi del
passato non inducono certo gli americani ad impe-
gnarsi sul territorio somalo.

SOUHAIL KARAM

LA MECCA

Divisi nella loro terra marto-
riata, i pellegrini iracheni che

si stanno recando alla Mecca per
l’Haj – il pellegrinaggio rituale che
costituisce uno dei pilastri della re-
ligione islamica – sono invece uni-
ti nelle preghiere: per la
pace, la stabilità e i de-
funti.
«Per cos’altro dovrei
pregare, se non per
l’unità del mio paese?
Solo l’unità potrà re-
stituirci sicurezza e
forza», commenta
Zohra Um Moham-
med, contabile di 54
anni, che ha viaggiato
per cinque giorni, su strade mol-
to pericolose, per raggiungere il
più sacro sito dell’islam dalla cit-
tà irachena di Babele. «Preghia-
mo perché gli americani se ne va-
dano. Sono loro che hanno lace-
rato il nostro paese», aggiunge
Mohammed. 

Almeno due milioni di mu-
sulmani, appartenenti a dozzine di

sette di 160 paesi, cominciano og-
gi l’estenuante rituale di cinque
giorni che tutti i fedeli dell’islam fi-
sicamente abili devono compiere
almeno una volta nella vita. 

Ma quest’anno l’haj si svolge
nel mezzo dell’escalation di vio-
lenze fra sunniti e sciiti, le due cor-
renti principali dell’islam, che ha
portato l’Iraq sull’orlo della guerra

civile. La violenza è
giunta a livelli senza
precedenti nel paese e
gli scontri settari ucci-
dono circa 100 irache-
ni ogni giorno. La ten-
sione fra sunniti e scii-
ti è alta anche in Liba-
no e i timori che le di-
visioni settarie si esten-
dano anche all’haj si so-
no aggiunti a quelli, già

esistenti, su possibili violenze da
parte di militanti collegati ad Al-
Qaeda. 

Alla domanda se sia spaven-
tato dalla possibilità di incontra-
re suoi connazionali iracheni ap-
partenenti ad altre sette, Kadhim
Manwar al-Adhari, un funziona-
rio pubblico di 52 anni, risponde:
«Io vengo da Amara, dove vivono

sia sunniti che sciiti, e dove uo-
mini sunniti sposano donne scii-
te e viceversa». 

I musulmani cominciano a
riversarsi a lla Mecca per l’haj alla
fine del mese di Ramadan, che
sancisce l’inizio di un periodo di tre
mesi durante il quale l’islam proi-
bisce qualsiasi spargimento di san-
gue. Anche uccidere una mosca
ala Mecca può annullare l’haj di un
pellegrino. Per molti iracheni, l’haj
è un tempo per riflettere e prega-
re per il proprio paese. 

«È un peccato. Noi abbiamo bi-
sogno di pregare per l’Iraq, voi do-
vete pregare con noi per la nostra
terra», dice Ruqaya, una donna di
45 anni i cui occhi si riempiono di
lacrime al pensiero dello stato in
cui ha lasciato Baghdad partendo
per il pellegrinaggio. Sulla strada
per la Grande moschea della Mec-
ca, Ruqaya e suo marito, Jabbar
Abu Tariq, dicono che pregheran-
no per dozzine di loro parenti, vi-
cini e amici, uccisi dalla violenza
che sta straziando la capitale ira-
chena dall’inizio dell’invasione
americana nel 2003. 

«Abbiamo sofferto così tanto
che Satana gioca con le menti di
alcuni di noi e ci spinge a mettere
in discussione la cosa più impor-
tante della nostra vita, la fede in Al-
lah», dichiara Abu Tariq. «Questa
è la ragione per la quale siamo ve-
nuti qui, per rinnovare la nostra fe-
de in Allah, per pregare per colo-
ro che sono morti e perché gli ira-
cheni possano ritrovare pace e sta-
bilità». Alla domanda se sia un o
sciita o un sunnita, l’uomo ri-
sponde: «Noi siamo musulma-
ni». (reuters-traduzione

di francesca giorgi)

Cade Mogadiscio.
E riecco i “signori
della guerra”

IL CONFLITTO IN SOMALIA

L’ala dura delle
corti islamiche
potrebbe
asserragliarsi
nell’isola di
Ras-Kamboni

E La Mecca unisce i fedeli iracheni

HAJ � I PELLEGRINI SCIITI E SUNNITI PREGANO INSIEME

È imminente il rilascio di Gilad Shalit, il caporale dell'esercito
israeliano rapito a Gaza il 25 giugno scorso. Lo ha assicurato
il premier palestinese di Hamas, Ismail Haniyeh, parlando
con i giornalisti all’aeroporto egiziano di Al-Arich, nel nord
del Sinai: «La questione del rilascio dei prigionieri
palestinesi sarà risolta presto e porterà al rilascio del soldato
israeliano». «Bisogna continuare le pressioni su Israele per
chiudere questo dossier al più presto – ha aggiunto Haniyeh

– e liberare i prigionieri palestinesi e il soldato israeliano».
Due giorni fa il quotidiano israeliano Jerusalem Post, citando
un alto funzionario dell'Autorità nazionale palestinese, aveva
scritto che la liberazione di Shalit sarebbe questione di
«pochi giorni» e avverrebbe nell'ambito di un scambio con
1400 detenuti palestinesi. I rapitori del soldato – spiega
ancora la fonte palestinese – avrebbero accettato di
consegnarlo alle autorità egiziane in cambio appunto del

rilascio in massa di palestinesi detenuti dagli israeliani.
Intanto, secondo il quotidiano Maariv, il ministro degli esteri
israeliano, Tzipi Livni, avrebbe avviato contatti segreti con
personalità palestinesi vicine al presidente Abu Mazen con
la proposta di aprire immediati negoziati segreti su un
accordo di pace, affrontando tutte le questioni più spinose,
come quella dei profughi palestinesi, di Gerusalemme e
anche lo sgombero di insediamenti ebraici in Cisgiordania.

I S R A E L E � Imminente, dice Haniyeh, il rilascio di Shalit. Vespaio intorno al “piano di pace” di Tzipi Livni

Più di 2,1 milioni di pellegrini di tutto il mondo sono 
giunti alla Mecca per partecipare all'Haj, il rito che 
comincerà domani e durerà 5 giorni.
Ogni musulmano deve prendere parte all'Haj almeno 
una volta nella vita se può sostenere le spese di viaggio 
ed è fisicamente abile.

Fonti: sacredsites.com; saudicities.com; Wikipedia
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LA MECCA

IL PELLEGRINAGGIO ALLA MECCA

Mentre in Iraq
si combatte,
nella città
santa tutti
si sentono solo
musulmani

L’esecuzione di Saddam Hussein potrebbe non aver luogo in tempi brevi. Lo ha dichiarato ieri
il viceministro iracheno per la giustizia, Bosho Ibrahim. Le ragioni sono state illustrate dal
portavoce dell’Alta corte penale irachena, Raed Jouhi: «La legge irachena – ha spiegato –
prevede due possibilità. Se il presidente della repubblica firma un decreto di urgenza, allora la
condanna può venir eseguita immediatamente. Altrimenti, trascorsi trenta giorni dalla
sentenza, spetta obbligatoriamente al ministero della giustizia stabilire la data». L’unica cosa
certa è che il presidente Talabani, dichiaratosi più volte contrario alla pena capitale, non ha la
possibilità di sospendere in nessun caso l’esecuzione, né di concedere la grazia. Inoltre, fino
al 6 gennaio, durante lo svolgimento della festa religiosa che coincide con il pellegrinaggio
alla Mecca, secondo il codice penale non può venire eseguita nessuna condanna a morte.

Sulla sorte del raìs deciderà il ministero della giustizia

I N C E R T A L A D A T A D E L L ’ E S E C U Z I O N E

Più di due milioni di fedeli musulmani, secondo le prime stime,
sono giunti in Arabia Saudita per partecipare all’annuale
pellegrinaggio alla Mecca (Hajj), quinto pilastro dell’Islam, che
inizia ufficialmente oggi. Nel corso dell’ultimo Hajj, 345 fedeli
morirono calpestati dalla folla. Perché ciò non si ripeta, sul luogo
sono stati apportati dei miglioramenti e sono state imposte delle
quote di ingresso per i fedeli. Le forze di sicurezza saudite,
mobilitate in gran numero, «hanno preso tutti i provvedimenti
possibili» per garantire un buon svolgimento del pellegrinaggio, 
ha dichiarato il ministro dell’interno, principe Nayef Ben Abdel Aziz.

Attesi, da oggi, due milioni di musulmani
I L P E L L E G R I N A G G I O
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Le relazioni tra Russia e Bielorussia, ultima ex repubbli-
ca sovietica d’Europa a non aver scelto la strada dell’ab-

braccio con Ue e Nato, erano da tempo al livello di guardia.
Mosca, attraverso Gazprom, già da un anno aveva fatto ca-
pire che intendeva allineare le tariffe del gas russo ai prezzi
di mercato. Applicare ora questa strategia anche alla Bielo-
russia, significa quadruplicare le spese sostenute da Minsk
per il proprio oro blu, passando dagli attuali 46 dollari per
mille metri cubi di gas a 200. Senza transigere sul prezzo
del gas, Mosca aveva però offerto diverse soluzioni per il pa-
gamento. 

Condizioni illustrate in una conferenza tenuta a metà
dicembre davanti alla stampa straniera da Dmitri Medvedev,
presidente del consiglio di amministrazione di Gazprom e
vice primo ministro russo. Facendosi portavoce delle opzioni
di Gazprom, Medvedev aveva indicato nell’acquisizione del-
le azioni di Beltransgaz, la compagnia pubblica bielorussa
dove transita una parte del gas russo verso l’Europa, la stra-
da da seguire. A fine novembre era stato Vladimir Putin in
persona a benedire questo passo che avrebbe portato Gaz-
prom e Beltransgaz a creare un’azienda comune. A metà di-
cembre però, in una giornata consacrata all’incontro tra i due
capi di stato russo e bielorusso, questa strategia perdeva ter-
reno. Dopo tre ore di colloqui dominati da simbolismi ener-
getici e prospettive di aumenti di prezzo, la collaborazione
tra le aziende pubbliche dei due paesi era scomparsa dal co-
municato finale. 

Gazprom faceva allora un’altra proposta. Non più 200 dol-
lari ogni mille metri cubi ma 105. Di questi solo 75 da pa-
gare in contanti, il resto sarebbe stato compensato dalla ces-
sione delle attività dei 575 chilometri di pipeline bielorussi.
È la stessa strategia adottata un anno fa nei confronti del-
l’Ucraina. Allora però la nascita di una società mista russo-
ucraina era stata resa possibile dal contributo delle gigante-
sche riserve di gas naturale della repubblica centroasiatica
del Turkmenistan, oggi di fronte al rebus della scelta di un
nuovo capo di stato dopo la morte improvvisa del presiden-
te Saparmourat Niazov.

Oltre al gas un altro contenzioso inasprisce i rappor-
ti tra Minsk e Mosca. Il petrolio. Il 13 dicembre attraver-
so il giornale ufficiale Rossjskaja Gazeta, Mosca ha an-
nunciato brutalmente che le sue esportazioni petrolifere
verso la Bielorussia saranno sottoposte a diritti di doga-
na. Se accadrà la Bielorussia dovrà sborsare altri due mi-

liardi di dollari all’anno. Per il ministero degli esteri di
Minsk questa misura è una violazione degli accordi do-
ganali in vigore tra i due paesi. Per Mosca invece la deci-
sione è giustificata dal fatto che la Bielorussia, nei primi
sei mesi di quest’anno, riesportando il petrolio russo ha
praticamente sottratto 3,7 miliardi di dollari alle casse del
Cremlino. In una situazione così tesa il progetto d’unio-
ne politica e monetaria, vecchia araba fenice delle am-
ministrazioni dei due paesi, è più che mai lontano. L’u-

nione finora sembrava una scelta strategica legata alla fi-
ne del mandato di Putin. Un unione russo-bielorusso “raf-
forzata”, potrebbe vedere ai propri vertici, dopo le presi-
denziali russe del 2008, l’attuale ospite del Cremlino.

Se lo stallo non dovesse sbloccarsi il nuovo scenario ener-
getico europeo potrebbe essere quello illustrato mercoledì
sera a Mosca da Alexei Borisovich Miller. Il vice presidente
di Gazprom si è detto pronto a chiudere i rubinetti di Jamal
Europa 1. Il gasdotto, attraverso 4mila chilometri di con-

dutture, trasporta 40 miliardi di metri cubi di gas fino al cuo-
re dell’Europa. Germania e Polonia, oltre alla Lituania, so-
no i suoi principali clienti. E ieri il primo ministro di Minsk
Sergei Sidorsky ha annunciato che la Bielorussia non con-
sentirà il transito del gas russo diretto verso l’Europa se non
si arriverà a un accordo sul prezzo con Mosca. Comunque
dovesse concludersi lo scontro tra i due vicini slavi, i disturbi
saranno minori di quanto successo alla fine dello scorso an-
no. Solo il 22 per cento del gas che arriva in Europa transita
attraverso la Bielorussia, di fronte al 78 per cento che conti-
nua a scivolare nei gasdotti ucraini. 

Nonostante quanto scrive in questi giorni la stampa eu-
ropea, Financial Times ed El Pais in testa, non si può far a
meno di notare che quanto avviene con la Bielorussia è una
parziale smentita all’idea che finora l’occidente si era fat-
to di tutta l’operazione Gazprom. Le valutazioni che rite-
nevano il colosso energetico russo gestito direttamente dal
Cremlino con intenti puramente strategici vanno in par-
te aggiornate. Dopo Minsk si può dire che la strategia di
Gazprom abbia una componente industriale pari almeno
a quella della fedeltà alla politica di Mosca. Non si può ne-
gare che oltre all’uso politico del gas, sia in atto il tentati-
vo di superare contratti sottoscritti con lo spirito della di-
pendenza e della distribuzione tipico più dell’era sociali-
sta che di quello delle vendite in mercato aperto. 

In molti però, nello spazio postsovietico, continuano a
diffidare delle intenzioni del Cremlino. Soprattutto Georgia
ed Azerbaigian. Dei due stati caucasici solo la Georgia ha ac-
cettato il prezzo, 235 dollari per mille metri cubi, imposto
dal monopolista russo. Ora, attraverso lo sfruttamento di un
nuovo giacimento di gas, Tblisi e Baku vogliono diminuire
la loro dipendenza da Mosca. Da gennaio i rappresentanti
dei due paesi, insieme a quelli turchi, si incontreranno ad
Instabul per pianificare lo sfruttamento delle risorse del gia-
cimento di gas azerbaigiano di Shah Deniz nel mar Caspio.
Secondo British Petroleum, dall’anno prossimo, attraverso
i 660 chilometri del “South Caspian Pipeline”, sarà possibi-
le trasportare da Shah 8,7 miliardi di metri cubi di gas se-
guendo un percorso che evita la Russia. 

Entro il 2011 è intenzione di Gazprom elevare la quali-
tà del servizio e rinnovare tutti i contratti vigenti con i pae-
si di transito per offrire ai suoi principali clienti massime ga-
ranzie di sicurezza. 

Intanto il commissario per l’energia, Andris Pie-
balgs, ha convocato per il 4 gennaio una riunione del grup-
po di coordinamento sul gas per discutere il rischio di
ricadute del braccio di ferro tra Russia e Bielorussia sul-
le forniture ai paesi europei.

A tutto gas
il potere di Mosca

LA GEOPOLITICA ENERGETICA

La Bielorussia nel puzzle delle relazioni del Cremlino con i pezzi perduti del suo ex-impero

Un’abitante del villaggio di Gaina, in Bielorussia, mette della legna nella stufa per riscaldarsi (Sergei Grits/Ap Photo)

La disputa sull’oro blu tra Mosca e Minsk rischia di avere ricadute sulle

forniture ai paesi europei. Ieri il primo ministro Sergei Sidorsky ha

annunciato che la Bielorussia non consentirà il transito del gas russo diretto

verso l’Europa se non si arriverà a un accordo sul prezzo con Gazprom.

Bulgaria e Romania nel club europeo. Ma per loro gli esami non finiranno mai
UNIONE EUROPEA � DAL PRIMO GENNAIO I MEMBRI DELLA UE DIVENTANO 27. MA PER BUCAREST E SOFIA IL MONITORAGGIO “ETICO” CONTINUERÀ A ESSERE INTENSO

MATTEO
TACCONI

Dal primo gennaio gli stati membri
dell’Unione Europea saranno 27 e ta-

li rimarranno per una buona manciata di
anni. La serie di restrizioni imposte dal-
l’Ue a Romania e Bulgaria e la durezza dei
negoziati per l’ingresso fanno capire che
aria tira dalla parti di Bruxelles e danno mo-
do di comprendere la doccia fredda ri-
mediata qualche settimana fa dai paesi bal-
canici, ai quali l’Unione Europea ha per il
momento sbattuto la porta in
faccia. L’accesso di Romania e
Bulgaria rappresenta in una
certa maniera una prova ge-
nerale, per capire quando e
come l’Unione potrà tollerare
i futuri allargamenti. La mem-
bership di Bucarest e Sofia sa-
rà, quindi, in un primo mo-
mento «vigilata». Anche per-
ché i due nuovi stati membri
non hanno ancora tutte le car-
te in regola. Pertanto, l’Ue monitorerà
passo dopo passo e atto legislativo dopo at-
to legislativo, il loro primo triennio di vi-
ta comunitaria. Con severità assoluta.

Un segnale, sul grado di attenzione
che le istituzioni comunitarie riserveran-
no a Romania e Bulgaria è arrivato tra l’ot-
tobre e il novembre scorso, quando si è ma-
turato, in anticipo sull’ingresso, il primo

“eurodramma” romeno. Nell’occasione, l’e-
miciclo di Strasburgo ha costretto il go-
verno di Calin Tariceanu a ritirare la can-
didatura a commissario europeo di Varu-
jan Vosganian, politico ritenuto di scarso
affidamento per il contributo finanziario
sborsato al suo vecchio partito (l’Unione
delle forze di destra) da un controverso uo-
mo d’affari. Il messaggio è stato chiaro: l’Ue
non è un eldorado dove è possibile muo-
versi indisturbati, con tranquillità. Ci so-
no, insomma, standard – etici ma non so-
lo – da rispettare rigorosamente. Si spie-
ga così l’obbligo, gravante sui governi ro-

meno e bulgaro, di inviare
ogni sei mesi una relazione
sull’adempimento delle con-
dizioni richieste per la mem-
bership, pena una consisten-
te detrazione dei fondi consi-
stenti fondi comunitari.

In modo particolare, Bru-
xelles terrà d’occhio la lotta al-
la corruzione, vero e proprio
tallone d’Achille di Bucarest e
Sofia. Tempo fa, Transparency

International, una sorta di cane da guardia
mondiale della corruzione, ha diffuso un
rapporto che relega la Romania all’ultimo
posto nel ranking europeo della traspa-
renza e la Bulgaria al terzultimo. Dallo stu-
dio emerge che il venti per cento della po-
polazione romena e l’otto per cento di
quella bulgara hanno ammesso di cono-
scere, direttamente o indirettamente, fun-

zionari o imprenditori che hanno intascato
tangenti. Va detto, comunque, che i due

paesi hanno fatto passi in avanti. Alle ele-
zioni parlamentari del 2004, la lobby ro-

mena “Coalizione per un parlamento pu-
lito” costrinse cento candidati, reputati
impresentabili, a ritirarsi dalla corsa per
un seggio. Recentemente, gli esecutivi
romeno e bulgaro hanno creato super-
procure per sradicare questa metastasi e
incassato su questo fronte il sostegno del-
la stampa, che sbatte quotidianamente in
prima pagina le notizie sulla corruzione,
nel tentativo di sensibilizzare l’opinione
pubblica. C’è comunque da lavorare an-
cora molto per migliorare un quadro do-
ve politica, imprenditoria e mafia si in-
trecciano pericolosamente.

Un altro grattacapo è quel-
lo delle frontiere. L’allarga-
mento del primo gennaio
estende la proiezione geogra-
fica dell’Europa e pone pro-
blemi di sicurezza lungo il
confine bulgaro-turco (il vali-
co di Kapitan Andreevo è ar-
cinoto per il traffico di esseri
umani e droghe) ma soprat-
tutto lungo la frontiera tra la
Romania e la poverissima e in-
stabile Moldova, il cui governo stenta a nor-
malizzare la crisi con la regione secessio-
nista e filorussa della Transnistria.

Sui giornali europei ha tenuto ban-
co pure il tema della libera circolazione
di manodopera. Alcuni paesi dell’Ue te-
mono, come al tempo dell’allargamento
del maggio del 2004, un’invasione di la-
voratori bulgari e romeni potenzialmente

capace di alimentare il dumping sociale.
L’Italia, fortunatamente, s’è parzialmen-
te smarcata da questa forma di discri-
minazione. È invece la Gran Bretagna,
stavolta, a essersi accodata a Germania,
Austria e Francia, paesi che continuano
a erigere barriere per gli «idraulici po-
lacchi». Il governo di Londra, contraria-
mente a quanto aveva fatto nel 2004 con
i paesi dell’est, ha posto alcuni odiosi pa-
letti all’ingresso dei lavoratori bulgari e ro-
meni. A Bucarest e Sofia non l’hanno pre-
sa bene, anche perché le cifre dicono che
l’emigrazione dall’est ha avuto ricadute

positive sull’intera economia
britannica. «In Europa ma
sotto scorta», ha titolato qual-
che tempo fa il quotidiano
bulgaro Dnevnik, per rimar-
care il severo monitoraggio
dell’Ue e le restrizioni a una
membership ritenuta di serie
B. Dello stesso registro sono
stati i commenti della stam-
pa romena. Che tuttavia, co-
me riferisce l’Osservatorio sui

Balcani, ha anche invitato i cittadini a non
farsi troppe illusioni. L’Europa è una
grande occasione economica, ma – han-
no scritto i giornali, citando John Ken-
nedy – occorre pensare non solo a cosa
può offrire l’Ue ma anche a cosa posso-
no dare all’Europa i romeni. E questo è
forse l’approccio giusto con cui approdare
nella casa comune europea.

L’ex senatore democratico della Carolina del Nord John
Edwards ci riprova. Dopo la sfortunata corsa alla Casa Bianca
al fianco di John Kerry del 2004, ha ufficializzato il nuovo
tentativo di ottenere la nomination del suo partito per le
presidenziali 2008. Per il suo annuncio Edwards, che
promette di «ricucire lo strappo tra le due Americhe, quella
dei ricchi e quella dei poveri», ha scelto il nono distretto di
New Orleans, il ghetto nero sommerso e devastato

dall’uragano Katrina, nell’agosto del 2005. Comincia così a
delinearsi la gara che, a partire dal gennaio 2008, vedrà
scontrarsi i big democratici e repubblicani per vincere le
primarie dei rispettivi partiti. Mercoledì un altro dem, il
senatore del Delaware Joseph Biden – prossimo presidente
della commissione affari esteri del senato e critico spietato
dell’amministrazione Bush, in particolare sull’Iraq – ha
confermato la sua intenzione di candidarsi. Oltre a Biden e a

Edwards, correranno per i dem anche il governatore dell’Iowa
Tom Vilasck e l’irriducibile Dennis Kucinich, deputato
dell’Ohio. Ma le vere star democratiche sono quelle che
ancora non hanno chiarito le proprie intenzioni: 
Hillary Clinton e Barack Obama. Tra i repubblicani, invece,
l’unico ad essersi candidato ufficialmente è Duncan Hunter,
deputato della California. Ma tra i papabili ci sono nomi come
quello di Rudy Giuliani e di John McCain.

STATI UNITI� Edwards ci riprova. E lancia la sua candidatura per il 2008 dalla New Orleans devastata da Katrina
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I DUE NUOVI MEMBRI DELL’UNIONE EUROPEA

Non hanno
ancora tutte 
le carte in
regola, perciò
saranno sotto
sorveglianza

Alcuni paesi
temono
il dumping
sociale di
manodopera a
buon mercato
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Dietrofront o ritirata tattica? Resa o semplice posiziona-
mento? Difficile capire se la marcia indietro innestata del

governo sulle pensioni sia solo una mossa in vista della tratta-
tiva che partirà a gennaio o un cambio di linea. Quel che è cer-
to è che la marcia indietro c’è stata rispetto a qualche tempo fa
quando i ministri Padoa-Schioppa e Damiano parlavano aper-
tamente di innalzare l’età pensionabile, di disincentivi per sco-
raggiare chi abbandona il lavoro prima dell’ora x, della neces-
sità di pensare alle pensioni dei più giovani. Ieri il presidente
del consiglio Romano Prodi ha escluso esplicitamente il ricor-
so ai disincentivi e si è limitato a parlare di incentivi per allun-
gare l’età pensionabile. E non è passato inosservato il fatto che

anche il ministro del lavoro, in un’in-
tervista al Sole 24Ore, non faccia cen-
no ai disincentivi di cui pure aveva sem-
pre parlato. Più sfumata la posizione
del vicepremier Francesco Rutelli che
mercoledì aveva detto alt alla tentazio-
ne di intervenire sui «diritti acquisiti»
(espressione che piace molto ai sin-
dacati), ma aveva anche parlato della
necessità di far «incontrare gli interessi
dei giovani che rischiano domani di
non avere affatto una pensione».

Di fronte allo stop imposto da sindacati e sinistra radicale,
la linea del governo sembra essersi improvvisamente am-
morbidita, quasi annacquata. Toccare le pensioni è sempre sta-

to politicamente un azzardo e ieri il segretario della Cisl Bonanni
ha evocato addirittura lo sciopero generale. Le poche certezze
del governo oggi sembrano riguardare la volontà di non spa-
ventare nessuno, di introdurre un sistema più flessibile e di un
intervento più di «affinamento» (come ha detto ieri Prodi) che
di ristrutturazione radicale dei conti Inps. 

«Il problema è reso più semplice dalla situazione: – è il com-
mento di Paolo Giaretta, sottosegretario allo sviluppo economico
– se non si fa nulla il sistema resterà profondamente iniquo ma
sostenibile dal punto di vista finanziario con lo scalone del 2008».
Ma per eliminare lo scalone si devono recuperare 9 miliardi di
euro. Mica noccioline. «Nessun ultimatum ma il tempo a dis-
posizione non è molto» aggiunge Giaretta. Tanto più che una
simulazione resa nota ieri dall’Inps rivela che i risparmi che si
otterrebbero da un sistema flessibile di incentivi e disincenti-
vi sarebbero comunque scarsi.  

«Èvero, in apparenza sembra che
l’intero governo stia sposando la linea
di sindacati e sinistra radicale, ma cre-
do sia più una mossa psicologica che
una linea politica –spiega Tiziano Treu,
presidente della commissione lavoro
del senato – I disincentivi fanno pen-
sare a una punizione, mentre l’obiet-
tivo è quello di alzare gradualmente l’e-
tà di pensionamento fissando una so-
glia, anche mantenendo nel mondo del
lavoro coloro che ne vengono espulsi
prima. L’approccio è ribaltato. La logica della Dini era flessibi-
le e la flessibilità va mantenuta. Ma se non si interviene subi-
to, a pagare saranno solo i più giovani».

Pensioni, 
indietro

tutti

LA RIFORMA DELLA PREVIDENZA

I sindacati frenano. Il ministro rallenta. E anche il premier è cauto

Anche
Damiano 
non parla più
di disincentivi.
Solo una
mossa tattica? 

Giaretta: «No
agli ultimatum
ma il tempo è
poco». Treu:
«Una frenata
psicologica»

«Al lavoro più persone, di età diverse e per meno ore: è questa la formula dell’equità»
INTERVISTA � IL PUNTO NON È SOLO AUMENTARE L’ETÀ PER LA PENSIONE, MA CAMBIARE IL MODELLO, PENSANDO AI GIOVANI. PARLA LA SOCIOLOGA CHIARA SARACENO

FABRIZIA

BAGOZZI

Che quella delle pensioni non debba essere
definita una «grossa» riforma ma un affi-

namento rispetto al “più” fatto dai governi  Ama-
to-Dini-Prodi può darsi, rimane però tutta inte-
ra la questione che sta dietro lo scalone introdotto
da Maroni che o si mantiene – e sarebbe una
«grande ingiustizia» – o, se si elimina «come si
è sostenuto in campagna elettorale», in qualche
modo si deve intervenire perché c’è il problema
di risparmiare. Così dice a Europa la sociologa
e docente di sociologia della famiglia all’Uni-
versità di Torino Chiara Saraceno. «Senza dub-
bio c’è un problema di sostenibilità del sistema
attuale nel medio periodo e anche di equità fra
i gruppi  sociali e fra le generazioni», visto che
i giovani rischiano di non avere pensione o di
averne una pressoché simbolica. E c’è, natural-
mente, l’invecchiamento della popolazione:
«L’attuale sistema pensionistico si era sviluppato
in Italia  come nel resto del mondo in un con-
testo in cui c’erano molti più giovani e meno an-
ziani». Il nodo vero, però, è che rispetto a tutto
questo «le soluzioni possono essere due: o si in-
nalza l’età pensionabile con incentivi o altro, ed

è ciò su cui stiamo discutendo in Italia e quello
che stanno facendo o hanno già fatto alcuni pae-
si europei, oppure si deve cambiare decisa-
mente registro.

Che cosa intende? 
Mi riferisco a un ripensamento della distribu-
zione del tempo di lavoro nel corso della vita.
Non è detto che tutti debbano lavorare fino a età
avanzata, anche perché c’è chi fa un buon lavoro
senza il quale non si sente più bene e chi inve-
ce ha un lavoro che non lo fa sentire bene per
niente. E c’è anche chi da anziano  non vuole
soltanto andare a lavorare. In compenso ci so-
no altre fasi della vita in cui si vorrebbe lavora-
re di meno perché si hanno altri impegni, pen-
so a quando in una famiglia giovane nascono
dei bambini. Ridistribuire l’orario di lavoro fra
più persone, anche donne e anziani, di età di-
verse e facendo meno ore potrebbe essere una
soluzione. 

Insomma lavorare in tanti, di tante età e per
meno tempo...

Noi abbiamo un modello del tempo di lavoro
tutto pieno e tutto concentrato dunque pensia-
mo di far lavorare i sessantancinquenni a tem-
po pieno. Bisognerebbe essere coraggiosi e co-
minciare a riflettere non sull’anno in più o in
meno, queste sono cose di piccolo cabotaggio,

ma su come cambiare il modello di lavoro in ter-
mini di tempi di attività. Il nostro problema è
che abbiamo troppo poche persone attive.

Perché? 
Intanto perché si va in pensione troppo presto,
e non mi riferisco all’età formale ma quella ef-
fettiva che è sotto i cinquanta anni. Siamo il pae-
se con la più bassa per-
centuale di lavoratori an-
ziani ma abbiamo anche
poche donne al lavoro. E
del resto per far lavorare le
donne si pone il problema
della cura sia verso i bam-
bini sia verso gli anziani.
La domanda da farsi è
questa: perché devono la-
vorare otto ore al giorno
tutti i giorni i trenta-qua-
rantenni con famiglia e bambini che hanno l’e-
sigenza di avere più tempo a disposizione per
sé? Si dovrebbe invece pensare a una maggio-
re flessibilità nell’arco della vita. Per tutte le età.

Ci vorrebbe però un sistema pensionistico di-
verso...

Pensato in modo diverso. Nei paesi scandinavi
per esempio, esiste la pensione di cittadinanza:
tutti quelli che raggiungono una certa età han-

no una pensione minima alla quale si aggiun-
ge quella contributiva. 

Non è molto sostenibile per i nostri conti pub-
blici... 

Non è detto che questo sia un vero problema. In
Italia la diamo a chi non ha nulla. Ma se più per-
sone lavorassero, anche per meno ore, si allar-

gherebbe a base contri-
butiva e le cose andreb-
bero diversamente. 
Ci sarebbe però il proble-
ma della retribuzione: se si
lavora meno lo stipendio è
più basso....
Ma si possono prevedere
forme di assicurazione
sociale. Lo studioso tede-
sco Gunther Schmidt ha
sviluppato la teoria dei

mercati del lavoro transizionali in base alla qua-
le si ipotizzano forme di assicurazione sociale ge-
neralizzate che consentono di ridurre il reddito
da lavoro perché viene integrato da protezioni di
questo genere. 

Per l’Italia sarebbe una rivoluzione coperni-
cana...

È la flexicurity di cui si discute tanto in Europa.
Non facciamo altro che sentire che nel merca-

to del lavoro la flessibilità è importantissima: an-
che questa è una forma di flessibilità, un po’ ami-
chevole. Le due flessibilità potrebbero incon-
trarsi. Non possiamo pensare a una riforma for-
distica del sistema pensionistico quando il mer-
cato del lavoro non è più fordista. L’innalza-
mento puro e semplice dell’età pensionistica va
invece in questa direzione. Servono interventi
che tutelino di più i lavoratori di un contesto
molto cambiato, pensiamo al cinquantenne
che perde il lavoro e con il lavoro le contribu-
zioni.  

In settembre il governo aveva siglato un me-
morandum con i sindacati sulla riforma del-
le pensioni, Bonanni ha detto alla Stampa che
lo considera superato, che non vede tutta que-
sta fretta nel riformare il sistema, anche se,
dopo il discorso di Prodi, ha dichiarato di ap-
prezzare le sue parole sugli incentivi.

I sindacati fanno il loro mestiere, cioé difende-
re i propri iscritti che però oggi non sono la to-
talità dei lavoratori. Viene dunque da chiedersi
se i sindacati siano i soli con cui ragionare di que-
sti temi. Non sono antisindacale e penso che deb-
bano essere tra gli interlocutori ma credo anche
che il governo debba cominciare a trovare in-
terlocutori più adeguati all’esperienza dei giovani
e anche di chi a cinquantanni perde il lavoro.

La normativa dei servizi pubblici locali va rivista per
consentire un’effettiva apertura del mercato e «garantire
un assetto maggiormente concorrenziale del settore
anche a tutela dei cittadini in quanto consumatori». Lo
chiede l’Autorità garante della concorrenza e del mercato
in una segnalazione inviata, tra gli altri, ai presidenti di
camera e senato, al presidente del consiglio e ai ministri
dello sviluppo economico e degli affari regionali e alla

conferenza unificata stato-regioni, città e autonomie
locali. La riforma viene considerata «tanto più urgente in
considerazione di un’interpretazione distorsiva della
disciplina attuale, alla quale è necessario porre fine». Le
indicazioni contenute nella segnalazione in particolare
«intendono porre un opportuno argine alla distorsione
di uno strumento operativo, quale l’affidamento in house,
che viene utilizzato per eludere il necessario confronto

concorrenziale nell’affidamento dei servizi attraverso
procedure di gara». I servizi pubblici locali, ricorda
l’Authority, «costituiscono servizi economici offerti
all’utenza in regime di monopolio». Per questo è
necessario che venga assicurato, nella forma più ampia
possibile, «il ricorso al mercato attraverso procedure
competitive in grado di selezionare chi può offrire il
servizio migliore al minor costo».

A G C M � Richiamo dell’Antitrust: «Servizi pubblici locali poco concorrenziali. Urgente una nuova normativa»

Nel memorandum si parla di giovani e di sostenibilità del sistema
«Il completamento del processo di riforma terrà conto del cambiamento del quadro demografico ed economico

determinatosi dopo al riforma del 1995. Il forte aumento dell´aspettativa di vita e la flessibilità e precarietà del

mercato del lavoro hanno determinato condizioni nuove che si riflettono sul sistema previdenziale». Questo si legge

nel memorandum d’intesa sulle pensioni firmato lo scorso ottobre da governo e sindacati confederali che parla di

«pensionamento flessibile» e di «incentivare la prosecuzione volontaria dell’attività lavorativa di uomini e donne».

Al punto 6 si dice che l’obiettivo dell’intervento sulle pensioni dev’essere quello di «assicurare l’equità sociale e la

sostenibilità finanziaria, migliorare le prospettive per i giovani sia a breve che a lungo termine, garantire a tutti gli

anziani pensioni di importo adeguato». E ancora, al punto 9 si legge che è necessario «assicurare la sostenibilità del

sistema pensionistico nel medio e nel lungo termine, che richiede la piena applicazione del regime contributivo». 

COSA DICE IL TESTO FIRMATO DA GOVERNO E SINDACATI

Luigi Angeletti, Raffaele Bonanni e Guglielmo Epifani (foto Agf)

«Serve 
una diversa
distribuzione
dei tempi 
di lavoro 
di tutti»
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Un messaggio sobrio in una cornice
sobria. Agli antipodi dei lazzi ber-

lusconiani nella pur bellissima ma for-
se eccessivamente lussuosa villa Mada-
ma, dove il Cavaliere teneva le sue con-
ferenze di fine anno. No, Romano Pro-
di è tornato là dove i primi ministri del
centrosinistra usavano andare per il tra-
dizionale appuntamento con la stampa,
l’elegante sala dello Stenditoio nel com-
plesso monumentale di san
Michele a Ripa. Una location
perfetta: e tutto è andato be-
ne, ieri, dalla regia che ha
consentito il rigoroso rispet-
to dei tempi (quest’anno il
Tg1 si è salvato, la conferen-
za è terminata alle 13,25) per
non parlare della sostanza: at-
tentissimo, e bravo, il presi-
dente del consiglio a non pe-
stare i piedi di nessun allea-
to, a spegnere ogni miccia polemica che
i cronisti hanno tentato di accendere, a
rassicurare tutti, ulivisti, sinistra radica-
le, sindacati, che non ci sarà mai un Pro-
di che decide da solo, «ho un modo di
governare collegiale». Il senso del mes-
saggio prodiano, alla fine, è qui: rassi-
curare gli italiani che le cose stanno an-
dando a posto (i conti dissestati da Ber-
lusconi: insistentemente il premier ha
richiamato le colpe del precedente go-
verno) e che dunque l’anno che sta arri-
vando sarà «l’anno della svolta», par-
tendo dal fatto che lui avverte «segnali
confortanti dopo il declino, e questa pa-
rola non l’ho mai usata, conseguenza del-
le politiche del governo precedente». 

Per farla davvero, la «svolta», c’è bi-
sogno di riforme. Di aprire quella che tut-
ti chiamano Fase due. «Ma io non la
chiamo così», ha chiarito Prodi: un
esempio della sua ormai proverbiale
pervicacia. Ma è comprensibile: Fase
due urta la sua suscettibilità, sottinten-
dendo per lui una critica alla fase uno,
quella della Finanziaria. E invece «c’è a-
sso-lu-ta continuità» fra il prima e il do-
po, fra «i sette mesi» trascorsi e l’anno
che arriva, «poi uno la può chiamare 1-
bis, comma 2...».  

Allora, le riforme. Prodi ha snoccio-
lato un elenco, sarebbe meglio dire: un
primo elenco, di «progetti semplici e
comprensibili». Eccoli: «Aprire le im-
prese in un giorno», leggasi semplifica-
zione delle procedure burocratiche; l’am-
biente «al centro della politica» perché
continuando così «si va al disastro am-
bientale»; «risparmio energetico e svi-
luppo delle energie alternative»; «atti-

vazione degli investimenti esteri»; ri-
cerca scientifica, «si valorizzi l’accordo sul
Wi- Max»; un «patto» per la difesa del po-
tere d’acquisto: liberalizzazioni e «siste-
matico riconoscimento del merito»; fa-
miglia, «con particolare riferimento al-

le donne e ai tempi di vita»;
riduzione dei tempi della giu-
stizia. Insomma, non c’è l’an-
nuncio ad effetto, meno che
mai la demagogia: ma un
carnet di impegni gigante-
schi. Le priorità di Prodi: e le
pensioni a quanto pare non
sono fra queste. Anche se ri-
sponderà a domanda, sul
punto, evitando polemiche e

anzi rassicurando che ogni intervento
verrà adottato «collegialmente», con il
consenso, stiano tranquilli i sindacati:
«Non c’è bisogno di scioperi, per favore
non ricominciamo con le drammatiz-
zazioni e i balletti sulle ipotesi presentate
come decisioni..». Abbiamo
già dato con la Finanziaria,
sottintende. Ed è un «invito
caloroso» forse a quei sinda-
calisti che già gridano, e an-
che ai giornalisti (che peral-
tro incassano un nuovo atte-
stato di solidarietà a proposi-
to del contratto).

Sul piano politico gene-
rale, va bene, va bene così, di-

rebbe Vasco Rossi. Si può star certi: que-
sta maggioranza regge e reggerà, «vota
compatta», anche al senato, dove, fra pa-
rentesi, i senatori a vita sono come tutti
gli altri, punto. Peraltro, «l’opposizione
è nettamente spaccata in due, Casini si

è autonomizzato», dove an-
drà a finire  l’Udc si vedrà, per
il momento niente dietrolo-
gie. Il Partito democratico,
invece, è una cosa seria («lo
voglio fortemente») per «da-
re stabilità all’Italia», non già
perché il progetto serva alla
maggioranza che «può vive-
re senza il Pd, è il sistema che
ha bisogno del Pd». Nessun

allarme sulle polemiche, «forse sono
incosciente, ma non c’è nessun braccio
di ferro fra Ds e Margherita. C’è sempre
difficoltà a sciogliere i partiti, le scissio-
ni sono facili, difficile è costruire nuove
aggregazioni. Ma è un dibattito natura-
le». Slalom anche fra doppio turno e pre-
mierato tedesco, fair-play sul referen-
dum, sorriso perfino sul comma Fuda
(«il mandante lo sto cercando an-
ch'io...»), braccia allargate su eventuali
errori commessi («forse qualche sotto-
segretario in meno e qualche donna in
più»), la fiducia sul processo europeo che
riprenderà sotto il semestre tedesco, le
parole  sulla «misericordia di Dio» a pro-
posito di Welby, abile nella proposta di
dedicare una strada a Craxi in quel di Si-
gonella, lui che craxiano proprio non è
mai stato. Ultima domanda, gli chiedo-
no se sarà in campo fra 5 anni? Sbuffo:
«Cinque anni sono sufficienti, davvero».
Sipario sul San Michele, appuntamen-
to alla due-giorni di Caserta, l’11 e 12 gen-
naio. E alla nuova fase di riforme.

E ora le riforme

nell’anno che verrà

LA C0NFERENZA STAMPA DI FINE ANNO DI PRODI

Regia e location perfette, un’ora e mezza di domande e risposte a 360 gradi.

L’agenda del premier: semplificazione per le imprese, ambiente, investimenti

esteri, ricerca scientifica, potere d’acquisto, liberalizzazioni e riconoscimento

del merito, famiglia, donne e tempo di vita. «Ma non la chiamo Fase due».

La svolta è dietro l’angolo, dice Prodi
e i dati del centro studi della Con-

findustria lo confermano visto che era dal
2001 che la produzione industriale in Ita-
lia non mostrava decisi segni di ripresa.
Rimane il fatto che altri dati, quelli che
l’Istat ha diffuso ieri sul reddito e sulle
condizioni economiche del nostro pae-
se, mostrano ancora un paese in affan-
no. Le rilevazioni sono riferite al perio-
do 2004-2005 ma evidenziano ancora la
fatica di molte famiglie italiane e il soli-
to, ancora irrisolto, divario di reddito fra
Nord e Sud. 

Il 50% delle famiglie italiane vive
con circa 1.863 euro al mese, meno di
22.353 euro l’anno. Ma il reddito incide
in modo molto diverso se nel nucleo fa-
miliare lavora soltanto una persona e se
ci sono più figli. Nel 2004 le famiglie con
un solo percettore hanno guadagnato in
media 16.385 euro, rispetto ai 48.542 eu-
ro delle famiglie con tre o più percettori.
I nuclei in cui il lavoro autonomo costi-
tuisce il reddito principale possono con-
tare, in media, su una ricchezza mag-
giore: nel 2004, queste famiglie hanno
guadagnato 36.613 euro (3.051 al mese),
rispetto ai 31.699 euro (2.642 mensili) di
chi vanta redditi prevalenti da lavoro di-
pendente. Le famiglie il cui reddito più
importante è una pensione o un altro tra-
sferimento pubblico sono più concen-
trate nella fascia con redditi inferiori ai 30
mila euro, mentre quelle che vivono so-

prattutto di red-
diti da lavoro di-
pendente e au-
tonomo sono
distribuite su
un intervallo
più esteso (dai
30 ai 60 mila
euro). Gli an-
ziani soli dis-
pongono di un
reddito netto

meno elevato: nel 2004 è in media pari a
12.322 euro (1.027 euro al mese). 

Le situazioni di disagio emergono so-
prattutto in relazione a alcune caratteri-
stiche familiari e territoriali. Nel 2005, la
percentuale di famiglie residenti nel Sud
e nelle isole in condizione di disagio ri-
sulta di gran lunga superiore alla media
nazionale: il 22,8% delle famiglie meri-
dionali e insulari arriva con grande dif-
ficoltà alla fine del mese e il 42,5% di-
chiara di non poter far fronte a una spe-
sa imprevista di 600 euro. Inoltre, alme-
no una volta nei 12 mesi precedenti l’in-
tervista dell’Istituto, il 28,3% delle fami-
glie meridionali e insulari non ha avuto
soldi per comprare vestiti; il 22,4% non
ha potuto permettersi di riscaldare la ca-
sa in modo adeguato; il 21% ha avuto dif-
ficoltà a pagare le spese mediche; il 15,3%
è stato in arretrato con le bollette e un non
trascurabile 7,4% non ha avuto i soldi per
comprare cibo. In Sicilia e Campania, ad
esempio, ben un quarto delle famiglie ha
dichiarato di arrivare alla fine del mese
con molta difficoltà. In Calabria, il 26,3%
delle famiglie non ha avuto soldi per pa-
gare le spese mediche e in Puglia il 33,1%
non ha potuto acquistare gli abiti neces-
sari. In Sicilia il 50,5% delle famiglie
non riesce a sostenere spese impreviste
mentre in Puglia il 9,8% dichiara di aver
avuto difficoltà per gli acquisti di generi
alimentari. 

E ancora nell’Italia del 2006 può ca-
pitare di avere difficoltà a metter qualcosa
in tavola. Nei dodici mesi precedenti
l’intervista dell’Istat «in almeno un’oc-
casione» il 5,8% delle famiglie «non ha
avuto i soldi per comprare il cibo neces-
sario». Ma le difficoltà possono essere an-
che di altro genere, così il 9% delle fa-
miglie si è trovato in arretrato con il pa-
gamento delle bollette; il 12% non ha
avuto i soldi per pagare le spese mediche
e il 17,8% per comprare i vestiti neces-
sari. Inoltre, il 10,9% delle famiglie ha di-
chiarato di non potersi permettere di ri-
scaldare adeguatamente l'abitazione. So-
no le famiglie lombarde ad avere il red-
dito più consistente (32.313 euro), quel-
le siciliane hanno quello più basso
(20.996 euro).

Più alti 
i redditi 
dei lavoratori
autonomi, 
più poveri 
gli anziani

Sud sempre
più povero, il
Nord è lontano

L’ISTAT SUI REDDITI

«Il Pd è
necessario 
per il sistema
politico, non
per la mia
maggioranza»

«Se mi
ripresenterò
come leader?
Cinque anni
sono davvero
sufficienti»

Non aiuta la pacificazione
«Non credo che l'esecuzione di Saddam

aiuti minimamente la pacificazione

dell'Iraq». Prodi, nel corso della conferenza

stampa di fine anno ha ribadito la propria

«condanna per la pena di morte» inflitta al

dittatore iracheno  e ha detto che rifletterà

su eventuali azioni dell’Italia. La sentenza di

morte a carico di Saddam Hussein – ha

spiegato – «formalmente è una decisione

interna all'Iraq, strutturata con le regole

della giustizia irachena. Posso rifletterci,

non abbiamo trovato ancora matura una

situazione di questo tipo». Il governo , poi,

manterrà l’impegno in Afghanistan, « pur

rendendoci conto delle difficoltà, che la

opinione pubblica ha spesso sottovalutato».

LA CONDANNA DI SADDAM

Serve un accordo di tutti
Per riformare la legge elettorale «è

indispensabile un accordo fra la

maggioranza e le due opposizioni. Senza

questo accordo non si può avere una legge

elettorale». Il premier non è entrato nel

merito: «Il sistema elettorale non deve

fotografare il Paese, ma renderlo

governabile. Ci sono due grandi sistemi

della democrazia moderna che ottengono

l'obiettivo: il sistema tedesco e francese.

Entrambi permettono una maggioranza

stabile, salvo casi eccezionali». Sul possibile

referendum  ha detto: «Con il referendum 

ci illudiamo di risolvere troppe cose ma può

essere utile a spingere per l’approvazione 

di una nuova legge elettorale».

LEGGE ELETTORALE

La misericordia di Dio 
«Sono contrario all’eutanasia, ma anche

all’accanimento terapeutico, una forma di

angoscia in molti casi. Credo che il dolore

umano vada rispettato e non strumentalizzato:

non è un problema legislativo, ma un tema di

costume», ha detto il premier a proposito del

dibattito sull’eutanasia scatenato dal caso

Welby. Sul no del Vaticano ai funerali, ha

specificato: «Nel merito delle decisioni

dell’autorità ecclesiastica non entro, ma credo

molto nella grandezza della misericordia di

Dio». Quanto al ddl sulle coppie di fatto, Prodi

ha sottolineato: «Abbiamo elaborato nel

programma dell’Unione il riconoscimento dei

diritti civili ai conviventi e se su questo c’è una

larga convergenza è positivo, ma nei limiti e e

nei confini del nostro programma».

WELBY

Una strada a Sigonella
«È abbastanza noto quanti scontri ho avuto con

Bettino Craxi ma se gli dedicassero una via, ad

esempio a Sigonella, io credo che sarebbe

giusto». Il presidente del Consiglio Romano

Prodi durante la conferenza stampa di fine anno

ha preso posizione sull’ipotesi di dedicare una

strada all’ex leader socialista.  Nell’episodio del

1985, l’allora premier Craxi prese posizione

contro il presidente americano Reagan che

voleva un intervento Usa nella base militare di

Sigonella dopo il sequestro terroristico

dell’Achille Lauro. Craxi impedì l’intervento dei

militari americani sostenendo che il reato

rientrava nella giurisdizione italiana e Reagan si

fermò. La condotta del leader del Psi venne

apprezzata anche da chi lo combatteva. 

BETTINO CRAXI

Il presidente del consiglio, Romano Prodi, durante la conferenza stampa di ieri (foto Agf)

Francesco Rutelli, vicepresidente
del consiglio si dice «pienamente
d’accordo con Prodi. Ho fiducia che
con il 2007 si consolidi la crescita
economica italiana: è questa la
priorità della maggioranza e del
governo. Le polemiche politiche
tipiche della campagna elettorale

debbono lasciare il passo ad un
confronto più obiettivo e costruttivo
sul futuro dell’Italia. E qui noi
sfidiamo la destra: ha governato
male negli ultimi 5 anni; dimostri di
essere capace di condurre una
opposizione non soltanto negativa
nell’interesse del paese».

Si dice «dispiaciuto e amareggiato»
Silvio Berlusconi  del fatto che Prodi
«continui a rovesciare sul mio governo
accuse non vere, al solo fine di
nascondere le proprie difficoltà ed i
propri errori». Per l’ex premier
«addebitare ai governi precedenti le
colpe e le responsabilità delle proprie

azioni – dice – è un atteggiamento
politicamente e moralmente scorretto.
Ciò è tanto più grave e inammissibile in
quanto sono sotto gli occhi di tutti gli
effetti positivi dell’azione del governo
che ho avuto l’onore di presiedere per
un’intera legislatura, e di cui l’attuale
governo beneficia grandemente».

«Sì, nel 2007 la crescita economica si consoliderà» «Accuse non vere. Prodi politicamente scorretto»



PAOLO PETRILLO

SEGUE DALLA PRIMA

Quando mancavano tre settimane alle elezioni poli-
tiche, che la cronaca definì come “voto degli indeci-
si” e che alla fine videro Spd e Cdu confluire forzata-
mente in un esecutivo di Grande Coalizione, il son-
daggio fornì la seguente fotografia degli “umori” del-
l’elettorato: circa il 36 per cento degli intervistati non
aveva ancora chiaro per chi votare, mentre il 52 per
cento si diceva deluso da tutte le forze parlamentari.
Il 60 per cento, inoltre, era pronto a sottoscrivere la
frase: «Nella politica si perde progressivamente ogni
fiducia».

Al voto si recò poi il 77,7 per cento degli aventi di-
ritto: «La più bassa affluenza alle urne dal 1949 in poi
– spiegò il professor Manfred Guellner, direttore del-
l’Istituto demoscopico Forsa. È un trend che prose-
gue da oltre un decennio e mezzo. La manifestazio-
ne di una crescente mancanza di fiducia nei confronti
dei partiti: particolarmente evidente per le elezioni co-
munali, progressivamente meno a livello regionale e
federale». 

Che questa tendenza si manifesti in modo così
evidente proprio in Germania, è cosa che fa riflette-
re e che automaticamente sposta il problema al di fuo-
ri dei confini nazionali. Se il popolo tedesco – che in
virtù dei drammatici esiti del periodo 1933-1945 ha
maturato un considerevole rispetto delle regole de-
mocratiche – diserta le urne in corpo e spirito, quan-
to a fondo la perdita di fiducia può aver attecchito in
altri paesi europei? 

Lo “stato di salute” delle democrazie occidentali
è argomento che sempre più attira l’attenzione di cen-
tri di ricerca, studiosi e giornalisti. Né del resto vi è
da stupirsi, a considerare la duplice realtà che vive al
momento l’istituto democratico. Sulla scena interna-

zionale figura come valore di riferimento per i rap-
porti fra stati, movente dichiarato di una geopolitica
che in suo nome rivendica un diritto-dovere alla
guerra. Sui fronti interni, invece, il prestigio del si-
stema democratico sembra traballare elezione dopo
elezione, minato dalla diffusa percezione che nel
gioco reciproco rappresentante-rappresentato vi sia
molto a non funzionare come dovrebbe. 

Ricomporre la frattura della circolarità democra-
tica sarà compito non facile che potrebbe richiedere
un’inversione rispetto alla tendenza, molto in voga in
questi ultimi anni, di ridurre il dibattito politico a pro-
paganda elettorale. Chi si proponeva di “mandare in
pensione i generali” fondava le sue speranze sul cal-
colo logico e la coscienza storica; la propaganda al con-
trario punta a convincere qui ed ora, in vista del pros-
simo appuntamento, e si disinteressa di logica e di
storia. Può creare consenso e dissenso ma non for-
nisce grandi argomenti di discussione; e quando ar-
riva a trascurare i requisiti minimi del veritiero è una
minaccia diretta alla possibilità di dialogo. A farne le
spese immediate è il dibattito politico, oggi capillar-
mente pubblico grazie ai molti mezzi di comunica-
zione, soprattutto quello televisivo. Più il voto è im-
merso nella propaganda e nella vaghezza di pro-
gramma, più la selezione elettorale tende al ribasso;
verosimilmente a favore di chi questo “ribasso” sa ma-
nipolare e riprodurre con maggiore spregiudicatez-
za. Al contrario, più il voto è ragionato, più l’elettore
è educato all’uso della propria facoltà, più ne “guada-
gna” il meccanismo della democrazia. 

Democrazia e qualità dell’elettorato rappresen-
tano due facce della stessa medaglia. Se non lo si tie-
ne a mente il rischio è quello di inciampare in ciò che
un noto scrittore siciliano disse della defunta mo-
narchia borbonica: il principio sarà pure immorta-
le; ma se la realtà è brutta anche l’idea, dopo un po’,
patisce.
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FRANCO A. GRASSINI

SEGUE DALLA PRIMA

Poiché alcuni  stati avevano, per il periodo che termina
nel 2007, concesso permessi di emissioni di gas superiori
a quelli realmente effettuati, li ha tagliati per il quin-
quennio 2008-2012. Tra un anno chi accresce i pericoli
di riscaldamento globale dovrà pagare acqui-
stando permessi dai produttori di energie non
inquinanti. Quasi certamente ha influito su que-
sta decisione il  rapporto preparato per il go-
verno inglese da  un alto funzionario statale ed
economista, Sir Nicholas Stern. Tale rapporto
(largamente ignorato dalla stampa italiana, ma
non da quella internazionale) evidenzia come
da un punto di vista rigorosamente economi-
co converrebbe affrontare presto il problema del
riscaldamento globale. Gli scienziati conside-
rano molto probabile, se continuano le attuali
tendenze,  un accrescimento della temperatura globale
di qui al 2050 tra i 2 ed i 5 gradi. 

Per avere un’idea, si tenga presente che 5 gradi a li-
vello mondiale sono la differenza tra la temperatura del-
l’età glaciale e la nostra attuale (che nel secolo scorso è
cresciuta di 0,7 gradi). Sir Nicholas Stern valuta che que-

sto implicherebbe una riduzione del 20 per cento del pro-
dotto mondiale. Qualcosa paragonabile «alle grandi guer-
re o alla depressione economica della prima metà del XX
secolo». Di sicuro l’umanità è uscita anche da queste ca-
tastrofi, ma la circostanza di poterle prevedere impone
l’obbligo di prenderle in considerazione. Tanto più con-
siderando che  gli aspetti fisici del sovrariscaldamento po-
trebbero provocare sensazioni molto sgradevoli e reazioni

politiche imprevedibili. Basti pensare a cosa si-
gnificherebbe l’aumento del livello delle acque
per città come New York, Londra, Shangai per
non parlare  delle  città costiere italiane.  Sir
Nicholas Stern  valuta il costo delle misure che
sarebbe necessario adottare per evitare la cre-
scita della temperatura ad appena l’1 per cen-
to del prodotto mondiale se assunte tempesti-
vamente: un ventesimo del costo. In termini
economici un vero affare! In particolare se fat-
to subito, perché più tardi si comincia e mag-
giore diviene il costo. 

Ovviamente, nonostante il supporto di quattro premi
Nobel, il rapporto Stern ha incontrato non poche critiche.
Da quelle di aver considerato probabile una delle peggiori
tra le ipotesi formulate dagli scienziati, a quelle di chi –
come il governo americano che non vuole attenersi agli
accordi di Kyoto – ritiene che in situazioni di incertezza

sia preferibile non assumere decisioni costose in termi-
ni economici e soprattutto politiche

È evidente che, essendo il problema mondiale, nes-
sun paese da solo può risolverlo. E qui si affaccia una
grossa opportunità per l’Europa. Come ha detto un mi-
nistro inglese, vale a dire di un paese che non ha mai
amato troppo la Ue, «l’ambiente  può diventare il tema
su cui meglio di altri è possibile ricollegare l’Europa con
i suoi cittadini».  

Oltre a quanto già deciso è in corso un di-
battito in seno alla Commissione europea sul-
l’opportunità di adottare regole ancora più ri-
gorose per le produzioni interne, anche se al-
cuni fanno notare che così si metterebbero fuo-
ri mercato non poche imprese. Altri sosten-
gono che l’Europa, la quale rappresenta gros-
so modo un 40 per cento delle importazioni
globali,  potrebbe fare da poliziotto del mon-
do. Basterebbe, secondo questa tesi, imporre
una tassa sui prodotti provenienti da paesi
che non adottano misure concrete per far fronte ai pe-
ricoli del riscaldamento globale, primi tra tutti gli Stati
Uniti. Si tratta di una misura molto drastica che rischia
di seppellire la lunga fase di liberalizzazione del com-
mercio internazionale cui si deve, in buona misura, la
crescita sostenuta dell’economia mondiale nell’ultimo

cinquantennio che. 
C’è, inoltre, il pericolo che nell’eventuale fissazione

delle specifiche imposte possano prevalere interessi
particolari. Tuttavia, se la carota del benessere colletti-
vo non è sufficiente, una minaccia del genere potrebbe
rappresentare un ben nodoso bastone. Si tratta di uti-
lizzare saggiamente e con prudenza tanto l’esempio e la
persuasione, quanto l’annuncio di possibili ritorsioni. I

poliziotti devono essere armati anche se è au-
spicabile non usino la forza. L’Italia potrebbe
avere un ruolo non trascurabile nel tracciare
e appoggiare una sana politica in materia. Per
farlo occorre un forte supporto dell’opinione
pubblica. 

Un recente sondaggio del Financial Times in-
dica che nel nostro paese oltre il 50 per cento del-
la popolazione  ritiene che il riscaldamento glo-
bale sia un pericolo che ci toccherà durante la
nostra vita. Ciò nonostante, a livello politico
queste tematiche sono lasciate a pochi estremi-

sti che rischiano, proprio perché estremisti anche in altri
ambiti, di alienare l’opinione comune. Sarebbe, invece, ne-
cessario i veri riformisti cercassero di illuminare l’opinio-
ne pubblica con ragionamenti pacati come quelli di Sir Ni-
cholas Stern. Solo in questo modo si può evitare il perico-
lo che le previsioni più catastrofiche si avverino.

Caldo globale, problema Ue

Se i tedeschi non ci credono più

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Ogni volta che la Chiesa vuole discernere, agire, affermare e negare qual-
cosa lo può fare liberamente. Il problema è che questa Chiesa si allonta-
na terribilmente, e forse irreparabilmente, dall’umanità quando discer-
ne, agisce, afferma e nega in base ai codici e alle opportunità politiche,
dimenticando la parola e l’esempio del suo fondatore Gesù, uno che quan-
do vide la folla che lapidava la prostituta non andò a consultare qualche
codice ma salvò la donna mettendo in crisi tutti: «Chi è senza peccato sca-
gli la prima pietra».

Su Avvenire il teologo Piero Coda spiega che il vicariato di Roma con
la sua scelta ha posto «un punto fermo per evitare il pericolo di un’equi-
parazione tra qualsiasi scelta» e dice che «il Vangelo del sì sì e no no è lo
stesso della parabola del Padre misericordioso». Nello stesso articolo mon-
signor Giuseppe Lorizio della Pontificia università lateranense dice che
«non avrebbe giovato un atteggiamento buonista». Ecco il problema: se
ascolti teologi e docenti vari, sempre formalmente ineccepibili, finisci a
consultare i codici nelle biblioteche piene di muffa e perdi il contatto con
le persone. Se vai nelle parrocchie di periferia, dove la fede sopravvive tra
mille contraddizioni ma proprio per questo è viva,  i commenti sono ben
diversi. Qui i comunicati del vicariato e i documenti della Cei spesso non

arrivano proprio, ma c’è tanta gente che si sforza di vivere il Vangelo.
A Natale il Papa ha chiesto e si è chiesto: «Che pensare di chi sceglie

la morte credendo di inneggiare alla vita?». Già, che pensare? Forse il pro-
blema sta proprio nel verbo «pensare». Forse se gli uomini di Chiesa pen-
sassero un po’ meno e pregassero un po’ di più, se consultassero di me-
no i codici e cercassero di stare vicini alla gente, se in qualche caso stes-
sero zitti anziché avere sempre comunicati e commenti da emettere, for-
se se le gerarchie ascoltassero di più i parroci, le suore e le catechiste e un
po’ meno i teologi e i monsignori di curia, riuscirebbero a riannodare un
po’ meglio il rapporto con quel mondo secolarizzato che adesso appare
loro tanto distante e inevitabilmente nemico.

E poi, vogliamo dirla tutta? La decisione del vicariato ha il sapore del-
la vendetta. Quel freddo e burocratico comunicato nel quale un povero
cristiano sofferente diventa «il Dott. Welby» ha come destinatario il par-
tito radicale da punire. Il che lo rende ancora più odioso.

In Don Camillo monsignore ma non troppoGuareschi affronta un pro-
blema simile a quello del funerale di Piergiorgio Welby, ma lì don Camillo
suona personalmente la campana della parrocchia in onore di un giova-
ne attivista del Pci di Brescello morto nel corso di una spedizione a Reg-
gio Emilia. Ci fosse stato un altro Camillo, sarebbe andato a consultare il
catechismo della Chiesa cattolica. 

La Chiesa è mater ed è magistra. Ma quando smette di essere madre
non riesce neanche a essere maestra.

Una Chiesa troppo maestra poco materna

Il rapporto 
di Sir Nicholas
Stern è stato
ignorato 
dalla stampa
italiana

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Due elementi, il clima e l’immagi-
ne, che sono profondamente legati
tra loro e sono molto spesso utili a
cementare una fiducia
profonda, da parte del
paese, nelle azioni di chi
decide politicamente co-
me si organizzerà il pros-
simo futuro. 

È ben vero che alla
cultura dell’apparenza,
tanto importante nel cli-
ma mediatico, dovrebbe
sostituirsi quella della so-
stanza, delle riforme es-
senziali di cui l’Italia ha bisogno. Ma,
insomma, pochi di noi sono in gra-
do di comprendere se quelle rifor-
me siano realmente importanti e de-
cisive oppure non ci portino verso
un paese che non ci piace. Ecco per-
ché il clima di opinione è fonda-
mentale, e non è una mera que-
stione di immagine.

Ma da cosa nasce e come si svi-
luppa questo benedetto clima di
opinione politico-elettorale? Cer-
cherò, oggi e domani, di descrivere
più nel dettaglio gli elementi fon-
damentali di cui esso si nutre, ana-
lizzando la strada che potrebbe con-
durre questo governo ad essere ben
giudicato dai cittadini e, cosa ancor
più rilevante, lo porterebbe a cir-
condarsi di una fiducia che gli per-
metterebbe di governare attraverso
atti condivisi dal paese.

Da cosa è determinato dunque

il clima di opinione? Quali sono i fat-
tori essenziali che contribuiscono al-
la sua configurazione all’interno di
una determinata realtà sociale e po-
litica? È possibile individuarne so-
stanzialmente tre:
1)  il livello di fiducia ed il giudizio

sull’operato del gover-
no (e dell’opposizione)
da parte dei cittadini,
sia a livello individua-
le che nelle interazio-
ni collettive, nel pas-
saparola informale;
qualcosa che ha a che
fare dunque con la po-
polarità del governo,
del suo leader, dei per-
sonaggi o dei compo-

nenti l’esecutivo e, di converso, con
la parallela fiducia nelle capacità
dell’opposizione di rap-
presentare un’efficace al-
ternativa al governo
uscente;
2)  la diffusione pubblica
dell’opinione dei cittadi-
ni, attraverso la pubbli-
cazione di sondaggi sui
principali media degli
orientamenti di voto e
dei giudizi su governo-
opposizione; la diffusio-
ne dei risultati delle rilevazioni de-
moscopiche agisce come volano in-
formativo e permette il confronto (e
l’eventuale condivisione) della pro-
pria percezione con quella presen-
te nella maggioranza della popola-
zione; i singoli individui elettori si
riconoscono come elementi e sog-
getti facenti parte del complesso de-

gli umori diffusi all’interno della so-
cietà;
3) infine, i risultati elettorali delle
consultazioni di medio periodo (am-
ministrative, europee, eventuali re-
ferendum); le buone performance
elettorali del governo in carica, o del-
la sua opposizione centrale o loca-
le, agiscono come elementi ogget-
tivi dello stato di buona o cattiva sa-
lute delle forze politiche in campo,
permettendo l’interiorizzazione del
giudizio condiviso dalla maggio-
ranza della popolazione, del senti-
re comune da parte dei cittadini
elettori.

Allo stato attuale, sono ovvia-
mente i primi due elementi che
contribuiscono alla formazione
del clima di opinione, in assenza
di consultazioni elettorali fino al-

la primavera prossi-
ma. E questi due fat-
tori non paiono parti-
colarmente positivi
per il governo in cari-
ca. Non si tratta dun-
que di sondaggi, né
degli effetti di una
mancata politica del-
l’immagine, ma di
sensazioni diffuse nel
paese, che solo attra-

verso uno stile di governo diverso
(anche) nella comunicazione e
una maggiore attenzione alle sue
scelte prioritarie possono modifi-
care radicalmente il pensiero pro-
fondo degli elettori. Ne riparlere-
mo domani, cercando di capire co-
sa ci potremo aspettare nei pros-
simi mesi.

Ma il clima è ancora cupo

Clima
d’opinione 
e immagine
sono utili 
a cementare
la fiducia

Probabile un
innalzamento
della
temperatura
globale tra i 2 
e i 5 gradi

Non è colpa 
dei sondaggi 
né (solo) della
immagine:
conta lo stile 
di governo
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Gli indirizzi del governo e quelli che cerca Fini
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PANORAMIX

Aspettando Caserta
Aperture dei giornali diversificate ie-
ri. Alcune concentrate sulla elimina-
zione apportata dal consiglio dei mi-
nistri del comma, finito in Finanzia-
ria secondo il governo «per un erro-
re redazionale», che modi-
ficava i termini di prescri-
zione sugli illeciti ammini-
strativi configurando, in
pratica, un colpo di spugna.
Il decreto, di un solo arti-
colo, è stato firmato subito
dal presidente della repub-
blica. Altre testate sono già
proiettate sul nodo pensio-
ni, primo scoglio che il go-
verno dovrà aggirare assieme alla ri-
volta annunciata dei sindacati. Anche
Michele Salvati, dalla prima pagina del
Corriere della sera, guarda già oltre
esercitandosi sulle questioni attinen-
ti alle politiche economiche e sociali
e auspicando che il mini conclave del
governo a Caserta, l’11 e 12 gennaio,
arrivi «ad una qualche sintesi». Nel
frattempo Salvati chiede che il presi-

dente del consiglio mandi, da Caser-
ta, un messaggio su «due indirizzi ge-
nerali», i soli che potrebbero far spe-
rare, scrive, che «questo governo sia
in grado, come chiede Fassino, di
“cambiare passo”». «Il primo è che tut-
te le forze politiche della maggioran-
za accettino un rigoroso vincolo di bi-
lancio». Per Salvati «questo significa
trovare settori in cui la spesa deve ri-

dursi o almeno crescere
meno del Pil: le conse-
guenze sui ritocchi da ap-
portare al sistema previ-
denziale a me sembrano
evidenti. Come evidente a
me sembra – ed è il secon-
do indirizzo – un impegno
straordinario per aumenta-
re l’efficienza della pubbli-
ca amministrazione in tut-

ti i suoi comparti, dall’università alla
giustizia, dalla sanità ai servizi am-
ministrativi».

Caso chiuso?
Di altro tenore, ma sempre da tenere
a mente per quel che riguarda la co-
siddetta Fase 2 del governo, è l’edito-
riale de l’Unità affidato a Vincenzo
Vasile che parte, dal titolo, da “Un al-

tro stile”, che sarebbe poi quello del go-
verno per aver chiuso subito il caso del
«comma 1346», quello appunto che
avrebbe consentito a «decine e deci-
ne di amministratori infedeli, di far-
la franca davanti alle contestazioni
della Corte dei conti».  Naturalmen-
te, «il caso è da considerarsi chiuso sol-
tanto da un punto di vista normativo».
Perché anche nella maggioranza c’è
chi si chiede come sia po-
tuto accadere «che si siano
aperte in maniera così scon-
siderata le maglie di una
scelta che è tutta l’opposto
degli orientamenti di fondo
proclamati dal governo: una
responsabilità aperta, chia-
ra e trasparente di chi am-
ministra la cosa pubblica».
«Argomento da tenere ben
presente – scrive Vasile – tra le irri-
nunciabili e urgenti priorità della “fa-
se due” o come si chiama, dell’attivi-
tà del governo, con il nuovo anno».
Il paravento del diritto
L’apertura del quotidiano La Repub-
blica viene dedicata invece al mes-
saggio agli iracheni di Saddam: “Mo-
rirò da martire” titola, ribadendo nel
catenaccio la posizione espressa da

Romano Prodi: “Italia contraria all’e-
secuzione”. Ma il fondo viene affida-
to al giurista e già presidente del Tri-
bunale penale internazionale per l’ex
Jugoslavia Antonio Cassese. Il quale
scrive tra l’altro che «la sentenza di
condanna a morte contro Saddam
Hussein e le polemiche che ne con-
seguono fanno venire alla luce il caos
giuridico esistente in Iraq e le scelte

politiche in gioco in questa
vicenda». «Il caos giuridico
– scrive tra l’altro – ruota at-
torno alla necessità o meno
che sia il presidente irache-
no a ratificare la condanna
a morte contro Saddam e al
termine dei 30 giorni entro
cui dovrebbe essere ese-
guita la pena capitale».
Quindi Cassese conclude

al sua disamina così: «La ratifica o me-
no della condanna a morte contro
Saddam appare quindi come “una
decisione puramente politica, da pren-
dere alla luce di considerazioni rela-
tive all'impatto che avrebbe sulla po-
polazione irachena e sulla guerra ci-
vile in corso, nonché sugli altri Stati.
In questo come in altri casi il diritto
serve dunque solo come pretesto o

paravento per scelte politiche».

Valori con la v minuscola
Torna con decisione alle beghe di
casa nostra il Giornale che apre
sullo strappo di Fini su coppie di
fatto e islam. «Serve una legge per
tutelare le unioni, anche gay – è
scritto nel catenaccio – Il Corano?
Può essere insegnato a scuola».
Commentando in prima pagina
l’intervista dell’Espresso al leader di
An, Giordano Bruno Guerri sem-
bra apprezzare la svolta più di
quanto farebbe intendere il titolo
“C’era una volta Dio Patria e Fa-
miglia”: «L’aspetto più interessan-
te da considerare – scrive – è pro-
prio la rinuncia all’antica conce-
zione monolita e immutabile dei
concetti di Dio, patria e famiglia».
«I tre valori non vengono meno,
ma da valori assoluti diventano par-
ziali, elastici, discutibili. A me sem-
bra che sia un bene, al di là di scel-
te specifiche poco o affatto discuti-
bili» e qui Guerri si riferisce all’in-
segnamento del Corano a scuola.
Ci sarà crisi in An? Sì, prevede,
ma guadagnerà «nuovi consensi
soprattutto tra i giovani».

Wi-Max, non basta l’effetto annuncio
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Una notizia importante
La notizia è di quelle importanti e, poiché su questa rubrica abbiamo
richiamato più volte la necessità di centrare l’obiettivo, non si può che
essere soddisfatti: partiranno entro il primo semestre del 2007 le pri-
me licenze Wi-Max italiane. Il Wi-Max è quella tecnologia senza fili che
promette di spargere la banda larga ovunque sul territorio. I ministri
margheritini della difesa (Arturo Parisi) e delle comunicazioni (Paolo
Gentiloni) hanno raggiunto mercoledì l’accordo a cui stavano lavorando
dai primi giorni del nuovo governo. Le frequenze deputate al Wi-Max
(3,4-3,6 GHz), infatti, sono ancora controllate dalla Difesa e devono pas-
sare alle Comunicazioni perché la tecnologia possa partire. La Difesa
ha diritto a un rimborso, da parte delle Comunicazioni, per cedere le
frequenze. Dovrà infatti riallocare i propri sistemi radar fissi e mobili
e gli assetti di telecomunicazione, spostandoli su altre frequenze. So-
lo mercoledì, dopo qualche mese di trattative, Parisi e Gentiloni si so-
no messi d’accordo sulla cifra e sulle modalità di passaggio. «Gli in-
vestimenti necessari deriveranno in parte da appositi capitoli del bi-
lancio dello Stato ed eventualmente anche dal mercato Wi-Max», spie-
ga una nota del ministero delle comunicazioni.

Le tappe dell'attuazione dell’intesa
Gentiloni e Parisi hanno deciso quindi che entro febbraio il tavolo tec-
nico istituito dai due ministeri stilerà un calendario operativo per ar-
rivare al lancio. Si attendono anche i risultati della consultazione Wi-
Max che è in corso presso l’Autorità Garante delle comunicazioni (Ag-
com). Spetta ad Agcom, infatti, decidere i criteri delle aste con cui il

ministero delle comunicazioni assegnerà le licenze agli operatori in-
teressati. Al momento è noto soltanto che i lotti iniziali di frequenze
Wi-Max, resi disponibili, saranno pari a 35+35 MHz, ripartibili anche
su diverse macroaree nazionali. L’Italia, a riguardo, è stata finora la ce-
nerentola d’Europa: il solo paese dove non ci siano state ancora aste
Wi-Max. In Francia, Germania, Spagna e Regno Unito (tra gli altri) già
sono arrivate le prime offerte, in alcune regioni. Il governo Berlusco-
ni, infatti, non era riuscito a mettere d'accordo i due ministeri per il
passaggio delle frequenze, mentre altrove in Europa si è fatto in fret-
ta.

Un bisogno per il paese
Eppure l’Italia è uno dei paesi che più
ha bisogno del Wi-Max. Per due moti-
vi: per coprire i buchi della nostra co-
pertura banda larga e per rendere più
competitivo il mercato. Il Wi-Max di cui
si parla oggi, infatti, è quello da posta-
zione fissa che funziona da casa o dall’ufficio un po’ come l’Adsl. Ci si
connette con un computer dotato di scheda Wi-Max o tramite un’an-
tenna posta all’esterno dell’abitazione e collegata alla scheda Ethernet
del Pc. Grazie alla tecnologia wireless, è possibile trasportare così il se-
gnale veloce di accesso a internet anche laddove sarebbe troppo costoso
per gli operatori cablare la fibra ottica o attivare l’Adsl. È insomma una
soluzione al digital divide, che affligge molte regioni italiane, a causa
soprattutto delle nostre zone montuose. Come denunciato qualche set-
timana fa dalla Commissione europea, da noi le zone rurali sono co-
perte al 44 per cento, contro una media Ue del 65 per cento. Il Wi-Max,
contro il digital divide, serve in due modi: o come tecnologia da ulti-
mo miglio (per portare l’accesso direttamente nelle case o negli uffici)

oppure come tecnologia di trasporto, per creare le infrastrutture di ba-
se (in alternativa alla fibra ottica) sulle quali gli operatori possono poi
installare apparecchiature Adsl.

Centrare l’obiettivo
Grazie ai prezzi bassi delle offerte, però, il Wi-Max sta diventando an-
che un concorrente diretto dell’Adsl, in altri paesi europei. Per esem-
pio, Altitude in Francia offre Wi-Max a 4/4 Mbps, a 59 euro al mese.
My Qube sta per lanciare in Germania un’offerta Wi-Max 3/3 Mpbs,
a 20 euro al mese. Incluse illimitate telefonate verso numeri di rete fis-

sa (via VoIP). Il Wi-Max potreb-
be dare quindi una scossa al no-
stro mercato banda larga, che, ri-
spetto al resto d’Europa, è ecce-
zionalmente fondato sulle infra-
strutture di rame di Telecom Ita-
lia. Il Wi-Max potrebbe fare na-
scere una concorrenza più ag-

guerrita, perché più indipendente dalle infrastrutture Telecom, e in-
coraggiare la discesa dei prezzi, l’aumento delle velocità reali delle con-
nessioni. Se tutto va bene, significa favorire la diffusione della banda
larga nel paese, a beneficio di utenti, aziende e pubbliche ammini-
strazioni. L’obiettivo, dunque, è strutturale e va centrato. Ci siamo af-
fidati a un ministro blogger come Gentiloni per far risuonare la nostra
richiesta: ora l’annuncio dell’intesa è arrivato. Ma l'effetto annuncio non
basta, non ci si può accontentare di questo. La blogosfera ribolle e, cu-
riosamente, sul blog del ministro (www.paologentiloni.it) questo im-
portante risultato non viene sottolineato. E invece è una bandiera da
sventolare, a patto che si faccia sul serio.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Medical drama all’italiana
Il genere ospedale-dottori-pazienti va
forte, eccome. È l’anno del dottor Hou-
se, in fondo. Ora anche la fiction ita-
liana si butta nella mischia. Non che
non ci avesse già provato, ma ora for-
se i tempi sono più maturi. Nati ieri
è il nostro medical drama, in onda su
Canale 5 e prodotto dalla Lux Vide. Se-
bastiano Somma è Stefano Maioli, gi-
necologo in gamba e affermato, accu-
sato ingiustamente di negligenza da
una sua paziente. Viene perciò spedi-
to dal suo capo a guidare il Sant’Anna,
sorta di pronto soccorso/reparto neo-
natale con carenze strutturali: manca-
no i macchinari, i bagni sono guasti,
la gestione del personale lascia a desi-
derare. Maioli si trova a fare il super di-
rigente oltre che il medico, e a mette-

re in riga i suoi colleghi, tra cui il pe-
diatra latin lover alla George Clooney Et-
tore Bassi e la bella dottoressa Vittoria
Belvedere, figlia proprio del primario
che lo ha rimosso dall’incarico. Ad aiu-
tarlo c’è anche la caposala Lina Sastri,
con un passato doloroso non ancora
chiaro. Prevedibili intrecci amorosi
nasceranno, mentre ogni puntata ve-
de due o più bambini venire alla luce.
Dietro la cacciata di Maioli c’è però ben
altro, una ricerca cui stava lavorando
che si vuole forse compromettere. 

Insomma, un medical drama con
un po’ di giallo, e quanto basta di me-
lodramma. È sempre un reparto neo-
natale, e i figli so’ piezz e’ core. Il buoni-
smo e il luogocomunismo ogni tanto
abbondano. Così, se una rumena de-
cide di abbandonare suo figlio, le in-
fermiere fanno di tutto per farglielo te-
nere. 

Per fortuna non siamo di fronte al
solito lieto fine dell’ultimo minuto: la

rumena se ne va, il figlio è abbando-
nato. Ma qualche speranza c’è, visto
con quanto amore lo cura la caposala…

Nostalgia di Gregory House
Nati ieri è una fiction che ha studiato
molto quelle d’oltreoceano (“hai pre-
sente i telefilm americani?” è una del-
la battute preferite dai personaggi ). Ri-

esce a creare un buon intreccio cora-
le e tenta di descrivere la vita ospeda-
liera tra inefficienze burocratiche e
pressioni politiche. Ma la parte medi-
ca è così poco curata che sembra de-
stinata solo a far emergere i senti-
menti dei protagonisti. La fiction ita-
liana impara ben poco da quella ame-
ricana, e quando la fa è spesso troppo
tardi. Nonostante il buon livello, Nati
ieri sembra già visto. E noi ormai sia-
mo abituato all’evoluzione del genere,
vedi il mitico Gregory House.

Torna il Costanzo Show
Nessuno si è fatto scappare la notizia.
Il neodirettore di Canale 5 Massimo
Donelli ha così dichiarato: «È per me
un autentico piacere annunciare il ri-
torno su Canale 5 di un grande clas-
sico della tv italiana: il Maurizio Co-
stanzo Show. Dall’11 gennaio e fino
a maggio, ogni giovedì in seconda se-
rata, Maurizio Costanzo si presente-

rà all’appuntamento con il suo pub-
blico a grande richiesta». Costanzo re-
turns, insomma. Costanzo meglio Su-
perman? In realtà, tutto sembra un
abile gioco di palinsesti. È probabil-
mente finita l’era Bonolis a Mediaset,
e anche quella del suo agente Lucio
Presta. Sì, è finita l’era B., che si vede
spostare al sabato il Senso della vita. Na-
sce così l’era S. Quella di Scotti Gerry,
per intenderci. Che, zitto zitto, non so-
lo fa quiz, fiction, Striscia, ma ora si
piazza pure alla domenica pomerig-
gio, al posto di Costanzo. Ebbene sì,
la vittoria di Costanzo sa molto di vit-
toria di Pirro. Gli viene tolta una del-
le sue ultime creature rimaste in vita,
e come contropartita gli viene riesu-
mato un cadavere, quel Costanzo Show
già declinato in tutte le salse, pur quel-
la del digitale terrestre. Eh sì, nessu-
no si è fatto scappare la notizia. Solo
che certe notizie sono più ingannevoli
di altre. 

ANGELO

BERTANI

Capita troppo spesso di ascoltare
dichiarazioni ultimative. Tizio an-

nuncia che non starà mai nello stesso
partito della onorevole Binetti; Caio che
non voterà per il partito di Fassino, a
causa delle sue opinione. Ma ce n’è an-
che per D’Alema o per la Turco, per Di
Pietro o per Rutelli… Difficile capire
perchè un numero crescente di que-
stioni venga ritenuto “non negoziabi-
le”. Difficile indovinare se l’intolle-
ranza alla coabitazione sia sincera op-
pure esprima la ricerca di un potere di
interdizione. 

Al di là dei casi specifici c’è qual-
cosa di preoccupante: la cultura poli-
tica fondata sulla “inconciliabilità”.
Non è solo una sorta di ricatto; è uno
spirito di intransigenza, magari sin-
cera, che tuttavia contraddice la ragio-
ne stessa dell’azione politica. In poli-
tica non si tratta di far vincere a tutti i
costi il proprio punto di vista, né di ri-
nunciarvi, nè di trovare un motivo di
principio per “chiamarsi fuori”. Si trat-
ta piuttosto di realizzare il maggior be-
ne comune possibile (riducendo al
minino il male) attraverso scelte co-

struite demo-
craticamente
con il massi-
mo consenso,
cercando ri-
spetto e libertà
per tutti. Vice-
versa sembra
svi luppars i
una «demo-
crazia senza
consenso» ,

per dirla con Ilvo Diamanti (La Re-
pubblica del 18 dicembre). I cittadini
votano, o manifestano, per contrasta-
re un avversario o per cercare il proprio
interesse. La classe politica cerca ap-
plausi e numeri per vincere; mentre la
buona politica si fonda sul consenso
come comune ricerca e convergenza
verso un obbiettivo che valga la pena
di essere pensato e realizzato assieme.
È sbagliato chiamare tutto ciò “conso-
ciativismo”; ed è sbagliato pensare che
la democrazia sia solo alternanza.

È stato importante, nei giorni scor-
si, leggere Giuseppe Vacca, pensato-
re che viene dalla tradizione comuni-
sta e presidente della fondazione
Gramsci, che confessava: c’è solo da
guadagnare dalla ripresa di un con-
fronto culturale alto tra cattolici, co-
munisti e socialisti sul rapporto tra re-
ligione e politica, tra pace e guerra, sul-
la scienza, sul confine tra vita e  mor-
te (intervista a Chiara Geloni, Euro-
pa del 30 novembre). Parlando con Fa-
bio Fazio sulla Terza Rete Rai, Clau-
dio Magris ricordava l’altra settimana
che quanti credono davvero nei “va-
lori” sono ben disposti a discuterne
con tutti, a confrontarli con altri “va-
lori”, a cercare una intuizione o una
sintesi più alta e più vera… Su questo
terreno cattolici e laici (papa Giovan-
ni direbbe «tutti gli uomini di buona
volontà») possono trovare un terreno
d’incontro e di dialogo. Possono co-
struire assieme. È la grande lezione
della Costituente, ricordata in questi
giorni nel nome di Dossetti e non so-
lo. È quel che sottolinea Scoppola (La
democrazia dei cristiani, ed. Later-
za) e ribadisce Giorgio Merlo nel suo
Democratici e cattolici (ed. Effata).
E che hanno approfondito Franco Mo-
naco, Lino Prenna, Guido Formigoni,
Alberto Monticone, Pietro Scoppola e
Raffaele Cananzi al colloquio di Agi-
re politicamente tenutosi a Roma a
metà dicembre: la ragione di vita dei
cattolici democratici è l’incontro, la
conciliazione tra i valori del cristia-
nesimo e quelli espressi dalle varie cul-
ture; in uno spirito di “amicizia civi-
ca”. Tutto ciò non è insignificante per
chi voglia immaginare seriamente il
futuro Partito democratico!

All’insegna
dell’“amicizia

civica”

CATTO

Come
conciliare
i valori del
cristianesimo
con quelli
di altre culture

Siamo uno dei paesi che più ha bisogno del
Wi-Max: per coprire i buchi della copertura
banda larga e per un mercato più competitivo

Canale 5, Gerry Scotti archivia l’era C. e l’era B.

Seconda vittoria consecutiva nell'access
prime time per Affari Tuoi: il game show di
Raiuno è stato seguito da 7.202.000
telespettatori. Nel prime time ha prevalso la
fiction di Canale 5 Nati Ieri con 5.244.000
telespettatori, nel primo episodio, e 4.802.000,
nel secondo. 15.12% di share per lo Speciale
Superquark di Raiuno sul pirata Barbanera.

La radio è sicuramente il media più amato in Italia e
nel mondo, ma di certo non quello più conosciuto.
Secondo uno studio realizzato dall'Osservatorio Tivoli
Radio Watch, condotto per il centesimo anniversario
della nascita della radio ben 47 milioni e 500 mila,
ovvero il 91.5% degli italiani dagli 11 anni in su, si fa
accompagnare dalla musica, dalle news, dai programmi
di approfondimento e di intrattenimento, ma sono in

pochi a sapere chi trasmise, nel 1906, per la prima volta
attraverso l'etere. Infatti il 70% degli ascoltatori
attribuisce il merito all'italiano Guglielmo Marconi e
non allo scienziato di origini canadesi, Reginald
Fessenden (come ha risposto correttamente solo il
14%). Buio anche sulla storia della radio in Italia: solo il
10% sa che la prima sigla sotto cui nel 1924 iniziarono
le trasmissioni era Uri (Unione Radiofonica Italiana).

“Affari tuoi” bissa il successo La radio, la più amata in Italia e nel mondo. Ma quanta ignoranza...
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ALESSANDRA

BERNOCCO

Brillanti non sono le pietre che durano
“per sempre”, come crediamo noi, po-

veri zimbelli della pubblicità sui giornali.
Brillanti sono le argute giornaliste del ’900
a cui Paolo Poli dedica il suo nuovo spet-
tacolo. Quelle che come loro non ne na-
scono più. Quelle dalla caustica prosa e dai
saffici amori, astutamente distratti da unio-
ni ortodosse. Quelle pronte a insorgere
contro il mito decrepito della buona mas-
saia, facendo spallucce alla
censura di regime. Poliglotte,
viaggiatrici, dalle animose pas-
sioni sbocciate all’ombra della
Récherche, avevano già intuito
che «la televisione non è una
forma d’arte né di informa-
zione poiché soggiace a tendenze politiche
e isteriche assolutamente discutibili». Lo
scriveva sulle pagine della Settimana Incom,
la contessa Clara, uno dei tanti pseudoni-
mi di Irene Brin, all’anagrafe Maria Vitto-
ria Rossi. Giornalista “brillante” appunto,
come lo furono Maria Volpi Nannipieri, in
arte Mura, Paola Masino e Camilla Ceder-
na. E come continuano a esserlo Elena
Gianini Belotti e Natalia Aspesi. Sono lo-
ro i Sei brillanti di Paolo Poli, in scena al Tea-
tro Eliseo di Roma fino al 7 (e poi in
tournée). Uno spettacolo in due atti in cui
si assenta soltanto per i rapidissimi cambi
di costume, sessanta secondi ogni volta.
Con lui in scena Luca Altavilla, Alfonso De

Filippis, Alberto Gamberoni e Giovanni
Siniscalco, impegnati in ruoli plurimi e in-
terlocutori di attori e ballerini, degni del
maestro. Anche loro deliziosamente vesti-
ti da Santuzza Calì, si muovono in una sce-
na firmata Emanuele Luzzati, che si ispi-
ra a Balthus, Bacon, Delvaux, Burri e Bo-
tero. Uno spettacolo nello spettacolo, come
le musiche di Jacqueline Perrottin, vera e
propria colonna sonora, che copre un arco
di tempo dagli anni ’20 agli anni ’80. Dai
tuli-tuli-tulipan a Nilla Pizzi “avvinta come
l’edera”, dai pezzi classici sull’elogio del vi-
zio, “Giava Rossa e cocaina sul dorso del-

la manina”, al “cobra” di Donatella Retto-
re, dalla “pulce d’acqua” di Branduardi
all’“arca di Noé” di Sergio Endrigo, fino al
“bello impossibile” della Nannini e a Ma-
ledetta Primavera, un campionario com-
pleto, cantato dal vivo, che si articola at-
traverso quattordici quadri. 

Com’è nata l’idea di uno spettacolo al
femminile?

Ho sempre frequentato la letteratura al

femminile, che in genere è più disinvolta.
Gli uomini spesso montano in cattedra, a
meno che non siano grandi davvero. Lei,
per esempio, sente la virilità di Leopardi,
o di Proust, o Balzac?

Ha più senso parlare invece di una scrit-
tura al femminile?

Le donne mi sembrano più libere, meno
dogmatiche, anche se ridurre la scrittura di
certe autrici entro parametri tipicamente
femminili, appartiene a uno sciatto fem-
minismo. Come non si avverte la virilità di
Leopardi, non si avverte nemmeno la fem-
minilità della Yourcenar.

Come interpreta ciascuna fi-
gura?
Non interpreto nessuna di lo-
ro, nel senso che non le im-
persono. Siete voi, poveri figli
della tv odierna, che pensate
che tutto debba essere come

Elisa di Rivombrosa. Io invece sono figlio
della letteratura e mi riferisco ai loro scrit-
ti.

Quali?
Per Mura faccio una lesbica in guepière e
vestaglia a kimono, tratta da Perfidie, del
1919. Sorta di tenutaria di una casa di pia-
cere (che la polizia chiama di tolleranza),
afferma che l’amore fisico di una donna per
un’altra donna è il solo che dia l’idea della
perfezione del piacere. Per Paola Masino
sono invece un sacerdote che conversa con
un padre di famiglia che strangola la pro-
le per sottrarla all’indigenza. Un perso-
naggio di Fame, del ’29, che lamenta l’affol-
lamento degli studi psicanalitici più di
quello dei confessionali. Per Irene Brin
poi, sono una vecchia immobilizzata a
letto che ha le visioni per denutrizione. Un
personaggio tratto da Visite, del ’45, pub-
blicato da Sellerio.

E la Cederna, la Gianini Belotti, la Aspe-
si, certo più note al pubblico di oggi?

Della Cederna mi rifaccio al Lato debole, del
’60, in cui si entra nel boom delle riviste
per signora. Si parla di Coppi e della Da-
ma Bianca e degli strafalcioni di una sar-
tina che si fa chiamare Sissi e parla di “can-
dele greche” e “loboli alle orecchie”. Io mi
presento in tailleur a quadretti e con un’on-

da nei capelli che ricorda la Thatcher. Di Na-
talia Aspesi si evoca invece Lui visto da lei
degli anni ’70, un pezzo storico sugli uo-
mini terrorizzati dalle donne, dove diven-
to un cardinale che dialoga con una gior-
nalista incinta in un museo egizio. Si par-
la di aborto e castrazioni citando Origene
che si evirò per disprezzo delle donne, e il
discepolo Valesio e la setta dei valesiani, gli
eunuchi che con le forbici assaltavano i pas-
santi per costringerli alla menomazione. 

Però quando si dice “tagliarsi le palle per
far rabbia alla moglie” non è proprio per
alludere a un rimedio astuto.

Ma noi spieghiamo anche che il celibe è an-
che uno che non scarica la sua pericolosità
sulla famiglia.

Certo. Veniamo alla Gianini Belotti.
Il suo Adagio poco mosso dell’80 mi ha por-
tato tra le vecchie. Qui faccio Teresa, un’an-
ziana signora che i figli (forti della com-
plicità di un non disinteressato e solerte
prete),  vorrebbero in casa di riposo, men-
tre lei si ostina a occupare il grande ap-
partamento di famiglia dove viveva con un
marito dispotico e rompiscatole.

Ha conosciuto e frequentato qualcuna
di loro?

Tutte, tranne Mura, per ragioni anagrafi-
che.

E tra le giornaliste in carica oggi, che
ammira di più?

Di oggi? Chi sono? Dove scrivono?
Azzardo qualche nome: Soncini, Bora-
levi, Rodotà, o forse Sotis? 

Beh, per fortuna Elena e Natalia sono an-
cora vive.

Memorie: Marsilio
pubblica la prima
traduzione integrale
delle pagine che
aiutano a capire ciò
su cui ha meditato e a
cui si è appassionato
il grande regista russo
Sergej M. Ejzenstejn.

Autobiografia
Il dramma 
della scomparsa 
dei minori (tremila
ogni anno in Italia),
al centro del nuovo
romanzo di Gaetano
Montefusco,
L’Etrusco per i tipi 
di Graus editore.

Narrativa
Focus sul Libano: 
la storia, l’impegno
italiano per costruire
la pace, il ruolo
degli Stati Uniti 
e dell’Europa
al centro del terzo
numero 2006 del
quadrimestrale Arel.

Rivista Mostra

Figli
e padri
del ’900

FEDERICO

ORLANDO

Sono dodici nomi propri di persona
e altrettanti capitoli di un libro che

si colloca tra storia di un secolo e biografie
dinastiche, tutte rigorosamente al ma-
schile perché in Italia vige la Legge Sa-
lica, o per altre ragioni che l’autore Gian-
franco Petrillo non s’addentra a spiega-
re. Il libro, edito dal Mulino, si intitolaFi-
gli e padri (non padri e figli) e i nomi so-
no Luigi, Antonio, Fulcieri, Piergiorgio,
Luchino, Guido, Alberto, Franco, Gio-
vanni, Ernesto, Giangiacomo, Fabrizio.
Siccome abbiamo detto “dinastia”, si ca-
pisce che stiamo parlando di grandi fa-
miglie (piccoli fatti della grande storia),
e ad alcuni nomi di collega subito il co-
gnome: Luchino, e chi se non Visconti?
Ernesto, va da sé, Treccani. Giangiaco-
mo, non c’è che Feltrinelli.

Chi è vissuto come me in tempi in
cui i versi di Dante venivano mandati a
memoria, capisce anche chi è Fulcieri:
Questi è Fulcier, questo è il vanto e l’onore/
della casa di Calboli… Poi giri l’Italia e ti
ritrovi questi versi di settecento anni fa
sulla facciata di un palazzo di Beneven-
to. Insomma, dinastie di secoli. Che nel
Novecento s’intrecciano in un groviglio
di politica e storia, finanza, industria, ari-
stocrazia, cattedra: dalle soglie del Qui-
rinale agli angiporti di Genova, dove Fa-
brizio (De André) canta la Canzone di
Marinella e chiude il libro con la trage-
dia di un poeta, dopo quella di un Ful-
cieri, volontario e supermutilato della
grande guerra e quindi superfascista, e
con quella di Giangiacomo passato dal-
l’esercito del Regno del Sud alla militanza
antifascista e poi alla psicosi di un nuo-
vo fascismo e alla deflagrazione sul tra-
liccio di Segrate. Qui la tragedia dinastica
continua, se hanno fondamento le voci
di un suicidio nel 1935 del padre Carlo
quando Mussolini, fondato l’Iri, gli fece
togliere da Beneduce un gran numero
di consigli d’amministrazione.

Ma non è che nel Novecento i figli
prendessero distanze dai padri in nome
di ideologie nazionali e politiche, a cui
questi fossero insensibili. Il libro, come
l’autore precisa fin dall’introduzione,
non va alla ricerca né di Edipo né di Jung,
anzi spesso, almeno fino alla fine se-
conda guerra, nel 1945, i figli delle gran-
di dinastie, mandati a combattere, dopo
il rapido esaurimento degli entusiasmi
accettano il richiamo paterno in posizioni
di minore rischio: ma sempre al servi-
zio del Paese, che – è la caratteristica di
quelle generazioni – era un dogma non
meno indiscutibile della lealtà al proprio
casato e alla grande vita borghese. Nel-
la quale un posto fondamentale, affian-
co al denaro alle imprese e agli amori,
aveva la cultura, specialmente la musi-
ca, le lingue, la letteratura, i viaggi, l’e-
splorazione. Nascono così i Treccani (Er-
nesto), i Bocconi (Luigi), i Pirelli (Alber-
to) e le importanti parentele, come Lui-
gi Barzini jr cognato di Feltrinelli e pa-
dre della nostra collega Ludina, fondatore
del Globo, unico giornale in Italia, a par-
te il vecchio Sole, di economia e politica
(dove chi scrive queste righe ha avuto il
privilegio di fare il praticantato). 

Molti nomi di quei “figli” per quelli
della mia età, sono nomi di “amici” o di
persone che ci hanno insegnato qualcosa
direttamente. E non immaginavano che
la nostra vita, proseguendo oltre la loro,
ci avrebbe portato la delusione di gene-
razioni senza spirito, compresa la “raz-
za padrona”, non solo protezionistica co-
me sempre, ma, a differenza delle pre-
cedenti, legibus soluta. Che è parte di
quell’irrisolto dramma italiano che chia-
miamo crisi della classe dirigente.

“Brillanti” in via

di estinzione

All’Eliseo sei storie di giornaliste, da Irene Brin a Natalia Aspesi
INTERVISTA CON PAOLO POLI

Cielo terra e acque, 
il paesaggio nella
pittura fiamminga e
olandese tra il ’500 
e il ’600 in scena al
Museo archeologico
di Aosta fino al 9
aprile. Catalogo 
edito da Elede.

Storia

Diario
BENI CULTURALI

Natale 2006
nel segno
dell’arte
Sono all’insegna del turismo
culturale le vacanze del Natale
2006: secondo le prime statistiche
relative a un campione di trenta
musei italiani, rispetto al 2005
l’aumento dei turisti dell’arte è stato
del 25 per cento nel giorno della
vigilia (con un aumento degli
incassi del 32%) e addirittura del 50
per cento il giorno di Santo Stefano.
In testa alla classifica si conferma il
Colosseo con quasi 17mila presenze
in due giorni; al secondo posto si
piazza la Galleria degli Uffizi di
Firenze con settemila presenze in
due giorni; terzi gli scavi di Pompei
con quasi seimila presenze in due
giorni. Gli incrementi del numero di
visitatori più rilevanti sono stati
registrati al Palazzo Ducale di
Mantova (più 440 per cento il 24
dicembre, più 372 per cento il 26
dicembre), alla Rocca demaniale di
Gradara, alla Galleria Nazionale di
Urbino, a Castel Sant’Angelo a
Roma, a Villa Adriana a Tivoli. 

ARTE

Mantegna
resta in scena
a Verona
Delle tre dedicate a Andrea
Mantegna, quella di Verona è la
mostra con il maggior numero di
opere (230 concesse da 100 musei
di 20 diversi paesi). Così, prima di
annunciarne formalmente il
prolungamento sino al 28 gennaio
2007, Paola Marini, direttrice del
Museo di Castelvecchio nonché
curatrice della grande esposizione
veronese, ha voluto assicurarsi che
tutti i prestiti fossero stati
confermati. Sono, ad oggi, circa 115
mila le persone che hanno affollato
la Gran Guardia.

LETTERATURA

Addio Mazzotta,
studioso
di Pascoli
Lo storico della letteratura italiana
Clemente Mazzotta, filologo e
specialista di Giovanni Pascoli e
Vittorio Alfieri, è morto a Bologna
all’età di 64 anni. La notizia della
scomparsa è stata annunciata a
funerali avvenuti. Professore
ordinario di filologia italiana
all’università di  Bologna, da poco
più di un anno era presidente
dell’Accademia pascoliana di San
Mauro, succedendo nell’incarico a
Mario Pazzaglia, anch’egli noto
studioso dell’opera del Pascoli. 

MUSICA

Sei dischi 
dei Beatles 
sui francobolli
Sarà dedicata ad altrettante
copertine di celebri dischi dei
Beatles la prima serie speciale di sei
francobolli che le poste britanniche
emetteranno il prossimo 9 gennaio.
Curiosamente, l’opera considerata il
loro capolavoro, Sergeant Pepper's
Lonely Hearts Club Band, sarà
effigiata su uno degli esemplari di
minor valore monetario. 

Uno spettacolo al femminile che si plasma sui testi

letterari e descrive originali e argute protagoniste del

Novecento. Figure che sembrano sempre più rare



L E T T E R E  &  C O M M E N T I
venerdì 29 dicembre 2006

Agenda per segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax

06.45401041

29 dicembre
Lecce

LA MOSTRA

Prosegue la mostra del disegnatore Giancarlo Montelli Dalla
favola al mito. Fino al 31 gennaio

VIALE GALLIPOLI, MUSEO PROVINCIALE CASTROMEDIANO

31 dicembre
Norcia (PG)

MARCIA PER LA PACE

La tradizionale marcia di fine anno, organizzata da Pax Christi,

Caritas, e CeiI destina i proventi del mancato cenone a progetti

sociali, per il lavoro.

ORE 10 - CHIESA DEL COCIFISSO

12 gennaio
Torino

IL LIBRO

Massimo Mucchetti presenta il libro Il baco del Corriere
presso la libreria la Feltrinelli Libri e Musica,

ORE 18,30 - PIAZZA CLN 251 

15 gennaio
Roma

IMMIGRATI

Dibattito sull'immigrazione organizzato dal Laboratorio per la

Polis presso l'Auditorium degli Archi

ORE 18 - LARGO SANTA LUCIA FILIPPINI 20

La
Margherita

13 gennaio
Milano

FORMAZIONE POLITICA

Corso per l'anno 2007 dei Circoli Dossetti dal titolo Questioni
aperte: lacerazioni sociali e soluzioni politiche fino al 9

giugno. Giovanni Bianchi, presidente dei circoli: presenta il

corso. Segue Luciano Gallino. Introduce Lorenzo Gaiani. Sabato

27 gennaio Mauro Magatti, introduce Giovanni Bianchi. Sabato

17 febbraio Edmondo Berseli. Introduce  David Bidussa. Sabato

3 marzo Biagio De Giovanni, introduce Salvatore Natoli. Sabato

24 marzo Stefano Rodotà, introduce Padre Carlo Canalone.

Sabato 14 aprile Luigi Ciotti, introduce Andrea Rinaldo. Sabato

12 maggio Alessandro Parola, Marcello Malpensa, introduce

Lorenzo Gaiani. Sabato 9 giugno Salvatore Natoli, introduce

Roberto Diodato

Rai, è ora di raccogliere la sfida riformista lanciata da Gentiloni
GIORGIO

MERLO

Siamo alla vigilia di una stagione  decisiva per il siste-
ma delle telecomunicazioni nel nostro paese. Un ar-

gomento che per anni è apparso ai più come un tabù, cioè
difficile da affrontare con la dovuta attenzione e coerenza.
E attorno al tema della riforma della Rai, del servizio pub-
blico, di un profondo cambiamento  nel settore delle co-
municazioni, la politica nel suo complesso, o meglio il cen-
tro sinistra, si gioca una partita importante per la sua cre-
dibilità politica. Dalla soluzione a questa sfida si definisce
anche il profilo riformista della coalizione, l’abbandono di
una logica consociativa e la consapevolezza di aprire una
pagina che non si è più sfogliata da ormai trent’anni. Con
il recente pacchetto Gentiloni, la politica può riappro-
priarsi di un ruolo che negli ultimi anni si è andato pro-
gressivamente affievolendosi. È un atto di governo, que-
sto, strategico per rinnovare un sistema bloccato che ha nuo-
ciuto al mercato, ha indebolito la politica, ha ridotto il plu-
ralismo e congelato la concorrenza. 

Una riflessione strategica, come ricordava recente-
mente il presidente Petruccioli, sull’assetto del settore ra-
diotelevisivo in Italia non ha luogo infatti da molto tem-
po. L’ultima volta risale, infatti, alla legge 103 del 1975 che
produsse una vera svolta nel sistema televisivo italiano, pre-
ceduto comunque da un grande dibattito nella cultura e
nella politica del tempo.

Oggi, però, serve una legge di sistema. L’esatto contrario,

a mio giudizio, della legge Gaspari. Una legge che ha co-
nosciuto, sin dal suo inizio, un itinerario fra i più contra-
stati della storia parlamentare; la sua approvazione è co-
incisa con una profonda – a molti è apparsa addirittura in-
sanabile – frattura politica e una sostanziale incomunica-
bilità fra maggioranza ed opposizione. Una legge che non
ha dato stabilità e che, pertanto, non è stata in grado di as-
surgere al ruolo di legge di sistema, com’era necessario. Una
legge, quindi, che non ha risolto i molti nodi che tuttora
affliggono il servizio pubblico radiotelevisivo e che ha con-
tribuito, al rovescio,a radicalizzare un confronto politico che
richiede invece una forte
intesa a partire dal livello
parlamentare. 

Del resto, la stabilità
non è la regola aurea che ha
caratterizzato la Rai in que-
sti ultimi anni se si pensa
che in dieci anni si sono
succeduti ben sei presidenti e nove direttori generali con
lunghi periodi di sede vacante. Per non parlare dell’attua-
le cda dove alla anomalia della sua composizione si asso-
cia anche un’altra singolarità, e cioè le ormai note vicende
legate all’ex direttore Meocci che non può essere sempli-
cisticamente archiviata. 

Ora, però, la sfida riformista lanciata da Gentiloni non
può diventare oggetto di una perdurante trattativa, in par-
ticolare sul futuro del servizio pubblico radiotelevisivo. 

In primo luogo abbiamo bisogno di una maggiore ca-
ratterizzazione della Rai come fornitrice di un servizio pub-

blico. Una discussione in corso in quasi tutti i paesi euro-
pei tesa a far sì che, nell’attuale contesto politico, si riesca
a mantenere la riconoscibilità, l’essenzialità e il ruolo fon-
damentale del servizio pubblico. 

L’altro obiettivo è quello di intervenire con prudenza ma
con determinazione e coerenza sul problema del rappor-
to fra politica e Rai, fornendo una risposta migliore so-
prattutto dal punto di vista della governance dell’azienda.
Un’altra direzione di marcia verso la quale occorre lavora-
re è il rafforzamento della tanto decantata “qualità”. Nei cri-
teri di valutazione interna non possiamo avere una pro-

grammazione Rai in cui
l’unica cosa che conta è l’au-
ditel: questa è la realtà at-
tuale e per i dirigenti Rai è
così da tempo. Questo non
significa chiudere qualsia-
si programma che non fac-
cia ascolti. Bisogna invece

trovare un sistema al cui interno si sappia legare servizio
pubblico e qualità con i grandi ascolti. In altri termini, non
possiamo rassegnarci all’idea di una televisione per ap-
passionati. Si deve avere ascolti generalisti perché è un con-
tenuto di servizio pubblico , ma al tempo stesso dobbia-
mo assumere come metro di valutazione anche la qualità
e il gradimento. Un servizio pubblico, comunque, che sap-
pia tenere unito il pubblico per impedire che si creino frat-
ture permanenti ed irreversibili in base a differenze di red-
dito, di orientamento politico e culturale. E lungo questo
binario salvaguardare anche il pluralismo, che è e resta il

vero pilastro per la presenza di un credibile servizio pub-
blico radiotelevisivo. Del resto, si deve essere competitivi
anche sul piano degli ascolti, perché  non esiste servizio
pubblico se il pubblico è lontano. Un servizio pubblico con
una produzione di alta o altissima qualità ma con una po-
sizione marginale quanto a numero di ascoltatori non eser-
citerebbe una effettiva funzione pubblica. E attorno a que-
sto disegno riformatore si deve perseguire la più vasta al-
leanza parlamentare. Una occasione anche per misurare
la maturità e la disponibilità politica del centro destra; ve-
rificare cioè se le ragioni della politica non coincideranno
esclusivamente con le esigenze aziendali.

Eppure la riforma non è solo il frutto di ciò che il cen-
trosinistra dice da molti anni: nel senso che corrisponde
sostanzialmente alle  numerose sentenze della Corte co-
stituzionale in materia di pluralismo e libera concorren-
za, alle pronunce dell’Antitrust e dell’Autorità delle comu-
nicazioni. Ma soprattutto corrisponde ai richiami dell’U-
nione europea, del parlamento di Strasburgo e della Com-
missione di Bruxelles che ha aperto una procedura di in-
frazione a carico dello Stato italiano, denunciando il con-
trasto fra la legge Gaspari e il quadro delle regole comu-
nitarie.

Attorno alla riforma della Rai, comunque, si gioca una
partita politica decisiva per il centro sinistra nel nostro pae-
se. Sarebbe una grave carenza se dovessimo registrare, al-
la fine di un dibattito giustamente sollecitato dal ministro
Gentiloni, un ennesimo pateracchio legislativo. Tocca an-
che a noi e alla nostra iniziativa politica prevenire questa
potenziale degenerazione.

Radicali nel centrosinistra:
la lezione del caso Welby
SONO un giovane della Margherita forte-
mente impegnato nel sociale, vorrei farvi una
domanda molto semplice: alla luce del caso
Welby, ritenete ancora compatibile la pre-
senza dei radicali nella coalizione di cen-
trosinistra? Io no e il motivo è che usano la
politica della provocazione continua, senza
aver esplicato tutti i passaggi di una dialet-
tica democratica: hanno voluto far diventa-
re il caso Welby una sofferenza da televisio-
ne, esautorando il parlamento come luogo
naturale di discussione su questioni di que-
sto tipo. Premesso che io sono contrario al-

l’eutanasia, la cosa che mi ha dato ancor più
fastidio è stata la conferenza stampa nella
quale hanno rivendicato il merito di aver aiu-
tato a morire Welby. In conclusione i radi-
cali non hanno mai rinnegato il loro liberi-
smo in economia, e ora praticano anche il
liberismo nei diritti individuali, senza pre-
via discussione e confronto nella coalizione.
Essendo il centrosinistra una coalizione con
un sostanziale impianto antiliberista in eco-
nomia, dovrebbe esserlo di conseguenza
anche in altri ambiti: alla luce di ciò occor-
re chiedersi se ha senso tenere questi com-
pagni di viaggio. Una domanda provocato-
ria: ci sono moltissime persone in attesa di
diritti negati, ma che vivono questa attesa con

grande silenzio, dignità e rispetto. Bisogna
dire loro di abbandonare questo stile e mo-
strarsi davanti alle telecamere, sorpassando
il resto della fila?

MASSIMO VERDINO, COLOGNO MONZESE

Condanno a morte 
solo la pena capitale
QUALUNQUE, e ribadisco qualunque, sta-
to abbia nel suo ordinamento giuridico la
pena di morte, è uno stato criminale. L’u-
nico modo, non dico accettabile, ma meno
indegno sarebbe che qualora venga com-
minata la pena di morte, vengano messi a

morte anche i giudici e le giurie che hanno
emesso la sentenza e il boia che la dovesse
eseguire.

ROBERTO FARABONE (VIA EMAIL)

Sul governo giudizi
ma non referendum
DOPO GLI sbandierati “brogli elettorali” c’è
già chi sparge veleni per far passare le fu-
ture elezioni amministrative come un “re-
ferendum” che dovrebbe sancire l’appro-
vazione o la bocciatura dell’attuale mag-
gioranza. Ora, poiché potrà accadere che
dalle urne potrebbe venir fuori anche un

segnale di malcontento, questo non è che
da attribuirsi alla Finanziaria, visto che, per
sua natura, il cittadino, persino quello che
esige rigore e richiede servizi, è allergico al-
le tasse. A questo punto, vorrei ricordare
che l’articolo 75 della Costituzione recita:
«Non è ammesso il referendum per le leg-
gi tributarie o di bilancio...». E se questo
non bastasse, sempre nell’articolo 75 si
precisa che non è ammesso referendum
per leggi di indulto o di autorizzazione a
ratificare trattati internazionali. Pertanto,
a coloro che parlano di referendum, mi per-
metterei di consigliare una più attenta let-
tura della nostra magna charta.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Prodi dica (ma a voce alta e chiara)
le sette-otto cose da fare entro primavera

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho letto la lettera di Luciano Comi-
da che se la prende con Prodi per quella sua in-
comprensibile insistenza ad esaltare i propri er-
rori («rifarei l’indulto»). Condivido questo giudizio
e segnalo, di mio, un altro intollerabile difetto di
Prodi: il parlare senza voce, anche se le cose che
dice non sono mai così incisive che alla fine ti ven-
ga da credere d’aver perduto una battuta me-
morabile o politicamente spendibile fra amici. L’al-
tra sera, vedendo in tv il premier e la signora usci-
re con la borsa da Palazzo Chigi per un ritorno a
casa, e vedendo Prodi che parlava di politica ma
senza farci sentire cosa diceva mi veniva voglia
di gridare alla signora: «Perché non gli dai una
bella gomitata?» E la schiera che lo contorna non
glie le sa dire queste cose?

AGOSTINO BIGAMI, ROMA

9

Occorre intervenire con prudenza ma con
determinazione e coerenza sul problema del
rapporto fra politica e azienda di viale Mazzini

Caro Bigami, vedo dunque che
non è la mia età a rendermi sor-
do alle sussurrazioni del presi-
dente del Consiglio e a farmi sof-
frire anche come operatore della
comunicazione. Per me è come
accendere una radio e non per-

cepirne suoni e parole (vedi la terza rete della Radio, fla-
gello di intere zone, sempre segnalato e sempre ignorato).
Se Prodi vuole restare a Palazzo Chigi, deve capire e rea-
lizzare alcune cose urgenti e dirle tanto forte al paese (co-
me  ha fatto ieri nella conferenza stampa di fine anno, com-
presi incentivi a restare al lavoro), che se poi uno o più bran-
caleoni dell’Unione non sono d’accordo con lui si trovino
chiusa la bocca preventivamente. Io ho visto un bell’esempio
di comunicazione politica nell’articolo del 27 dicembre di
Eugenio Scalfari, “Cinque mesi per riavere la fiducia per-

duta”, in cui il fondatore di Repubblica sconsiglia di fare pia-
ni pluriennali nel seminario dell’11 gennaio a Caserta e ri-
corda le sette-otto cose da fare prima delle elezioni ammi-
nistrative di maggio: 1) liberalizzare con prudenza di alcuni
mercati sensibili, 2) rimettere in moto la riforma Dini sul-
le pensioni, 3) accentuare la mobilità del lavoro e creare am-
mortizzatori sociali, 4) varare una legge sui conviventi di
fatto (preciserei: successioni ereditarie, diritto alla pensione,
locazione, con accordi di diritto privato da fissare davanti
a un notaio), 5) una buona legge sul testamento biologico
e contro l’accanimento terapeutico, 6) difendere la laicità
della vita nazionale, senza anticlericalismi e senza cedi-
menti alla lobby episcopale (se ne gioverà anche la Chie-
sa, visto che, come scrive Augias, la concezione e la prati-
ca politica del cristianesimo secondo Ruini hanno «riac-
ceso in Italia una guerra di religione»), 7) rilanciare gran-
di opere pubbliche e cominciare dalla Tav (mandando la

forza pubblica a presidiare i luoghi interessati), 8) conti-
nuare la lotta agli evasori, 9) destinare i ricavati ad abbas-
sare le tasse a favore di chi paga.
Poche cose, ma importanti, come vede. Queste cose pe-
rò, non solo vanno fatte subito e integralmente, ma co-
municate ai cittadini senza gorgoglii e mugugni o pau-
se-silenzio, come Prodi ha dimostrato ieri di poter fare,
rispondendo con sufficienza di concretezza e di decibel
ai giornalisti nella restaurata sala delle conferenze, dalla
quale sono spariti i ridicoli orpelli napoleonici del “pre-
mier” Berlusconi. Che se poi la sinistra radicale (come nel
1998) o altri si mettono in testa di fare scherzi a questo
governo per prepararsene uno a loro più congeniale, sap-
piano che la crisi, sommandosi alla perdita di fiducia nel-
la coalizione e nella sua leadership, provocherebbe uno
tsunami sul centrosinistra. Che ne spargerebbe i relitti
su tutta la penisola.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Gli Stati Uniti hanno deciso di includere
gli orsi polari nella lista delle specie in via di
estinzione. È la prima ammissione, seppure
indiretta, degli effetti dannosi dell’effetto
serra e del riscaldamento globale da parte
dell’amministrazione Bush.

www.theage.com.au

Orsi polari, ci pensa Bush

Il governo brasiliano ha aumentato il
salario minimo dell’8,5 per cento. È il primo
passo del programma di redistribuzione
annunciato dal presidente Lula in campagna
elettorale. La misura non ha soddisfatto i
sindacati, che aspiravano al 20 per cento.

www.lorient-lejour.com.lb

L’Europa investe in Israele

oglobo.oglobo.com

Lula aumenta gli stipendi

Almeno 19 persone sono rimaste uccise
negli scontri a fuoco tra i ribelli del generale
Nkunda e l’esercito in corso nella provincia
congolese di Kivu, al confine col Ruanda.
Dopo la tregua del 2003 la situazione è
rimasta instabile in questa parte del paese.

www.nytimes.com

Riprendono gli scontri in Congo

Per un’emicrania o un bana-
le mal di stomaco è inutile

rivolgersi al medico: possiamo
scegliere da soli le medicine con
cui curarci. Questo almeno è
uno dei consigli contenuti nel
rapporto sull’automedicazione
redatto da Alain Coulomb, ex
presidente del consiglio supe-
riore di sanità francese, e dal
professor Alain Baumelou. Il
documento, commissionato dal
ministro della salute francese
Xavier Bertrand, vuole incorag-
giare i cittadini a comprare i far-
maci direttamente in farmacia,
senza passare per il medico per
la ricetta e quindi senza ottene-
re il rimborso.

«Rispetto ai suoi vicini eu-
ropei», sostiene Le Figaro, «la
Francia è in ritardo. Solo il 6 per
cento delle medicine viene ven-
duto senza ricetta, contro il 15
per cento della Spagna, il 14 per
cento della Germania e il 12 per
cento della Gran Bretagna». La
ragione di questo scarto sono le
politiche di previdenza sociale:
«In Francia la maggior parte dei
prodotti per cui non è obbliga-
toria la ricetta è rimborsabile,
mentre quasi tutti gli altri paesi
europei li equiparano a quelli
non rimborsabili», sostiene il

rapporto. È logico, quindi, che il
più delle volte i francesi preferi-
scano farsi prescrivere i farma-
ci dal medico.

La stampa non ha accolto
con entusiasmo l’iniziativa. Se-
condo alcuni commentatori, l’o-
biettivo del governo è rimpin-
guare le casse dello stato, che
spende troppo per rimborsare le
spese sanitarie dei cittadini. Pa-
trick Fluckiger, editorialista del
quotidiano L’Alsace, scrive con
una punta d’ironia: «Per anni ci
hanno spiegato che un farmaco
assunto senza la prescrizione
del medico può fare più male
che bene. Oggi, invece, la nuo-
va moda è occuparsi di guarire
i propri acciacchi. Ci piacerebbe
credere che alla base di questo
cambiamento ci siano conside-
razioni di salute pubblica, ma
non possiamo essere ingenui:
l’automedicazione serve solo per
curare i debiti dello stato!». Mol-
ti dubitano della buona fede di
Bertrand. «Vorremmo credere
che l’automedicazione miglio-
rerà la qualità delle cure ma l’a-
mara verità è che la salute è sem-
pre di più a carico del malato e
sempre meno a carico dello sta-
to», sostiene Roger Antech su Le
Midi Libre.

Il 1999 fu l’anno di Napster. Nel 2004 arrivò Myspa-
ce. Il 2006 è stato l’anno di YouTube. Quali novità ci

aspettano nel 2007? Il Los Angeles Times lo ha chie-
sto a sette esperti delle nuove tecnologie. Ognuno ha
dato risposte diverse, ma tutti sono convinti che il no-
stro modo di lavorare, giocare e comunicare sarà
profondamente rivoluzionato in poco tempo.

Steve Ballmer, amministratore delegato di Micro-
soft, è convinto che «nel 2007 email e telefonia si fon-
deranno. I messaggi, per esempio, verranno gestiti da
un software che sarà in grado di stabilire se possiamo
essere interrotti da chi ci sta chiamando. In breve tor-
neremo a controllare ogni momento della nostra vita».
Kevin Werbach, professore di etica degli affari all’uni-
versità della Pennsylvania si aspetta «che la tecnologia
peer-to-peer – che rende ogni utente di internet un frui-
tore e un produttore di contenuti allo stesso tempo –
darà una svolta alle nostre vite». Hank Barry, ex capo
di Napster, consiglia di «dire addio al portatile perché
Google offrirà spazio agli utenti per mettere online tut-

ti i loro file e programmi».
Il quotidiano californiano ha interpellato anche

giornalisti della stampa specializzata. Secondo Ned
Sherman, direttore ed editore di Digital Media Wire,
«l’anno prossimo bisognerà tenere d’occhio il mondo
delle realtà virtuale. Basti pensare che Second Life con-
ta già due milioni di abitanti». Rafat Ali, del sito paid-
Content.org, sostiene invece che «a stupirci sarà il ta-
lento degli utenti, amplificato dalle infinite possibilità
che offre la rete». Chris Anderson, direttore di Wired,
punta tutto «sulla pubblicità autoprodotta e messa in
rete su YouTube», mentre John Brockman, direttore
di Edge, anticipa «una nuova era di connessione con-
tinua resa possibile dalla diffusione del wifi, internet
senza fili».

«Se quest’anno siete rimasti folgorati dai fenome-
ni YouTube e MySpace», scrive il Financial Times nel-
l’editoriale, «e se desiderate diventare delle star nel-
l’universo dei media autoprodotti, ecco quattro semplici
regole per avere successo. Per prima cosa, se attinge-

te a del materiale d’autore, fatelo per bene. È facile pre-
vedere per il 2007 una valanga di accordi tra vecchi mez-
zi d’informazione e nuovi siti per la pubblicazione di
contenuti in rete. Dove ora c’è spazio solo per minac-
ce di denunce e querele, in futuro ci saranno patti van-
taggiosi per entrambe le parti. In secondo luogo, se il
2006 è stato l’anno dei dilettanti, nel 2007 si farà sul
serio. I siti fatti in casa dovranno cercare di essere al-
lo stesso livello di quelli ufficiali. In breve arriveranno
sul mercato strumenti innovativi, accessibili a tutti e
a basso costo per creare in casa dei veri e propri studi
di registrazione».

Al terzo punto, il Financial Times consiglia di
«scandagliare la rete in cerca di materiale interessan-
te da montare e rimontare. È molto probabile che nel-
l’immediato futuro immagini e contenuti in rete cre-
sceranno a dismisura. Infine, non mollate il vecchio
lavoro. L’idea di diventare una star potrebbe anche non
realizzarsi vista la concorrenza spietata che c’è su in-
ternet».

Medicina fai da te,
la Francia ci prova

EUROPA

Il 2007 di internet sarà un altro
anno di sorprese e innovazioni

Lo spargimento di erbicidi sulle
piantagioni illegali di coca da parte

della polizia colombiana continua a
esaperare le relazioni diplomatiche tra
Quito e Bogotà. Il futuro presidente
dell’Ecuador Rafael Correa ha dichia-
rato che le fumigazioni sono un “atto
di ostilità” e che fin quando non saran-
no sospesi rifiuterà di incontrare il suo
omologo colombiano Álvaro Uribe.
Quest’ultimo ha fatto sapere a sua
volta che se le proteste non rientreran-
no non assisterà all’insediamento di
Correa a gennaio. Il colombiano El
Tiempo si schiera con Uribe e difende
il diritto di Bogotà ad affrontare a suo
modo il narcotraffico. «Le fumigazioni

avvengono solo in territorio
colombiano e non riguarda-
no l’Ecuador, a meno che
Correa non tema che i colti-
vatori illegali si spingano
oltre il confine, come
quando negli anni novanta
la distruzione delle pianta-
gioni in Perù e Bolivia li fece
migrare in Colombia».
Secondo El Tiempo l’intervento di
Correa è comunque un’«inaudita e
assurda ingerenza negli affari interni
colombiani».

Di tutt’altro avviso l’ecuadoriano El
Universo. «La posizione ecuadoriana
è giustificata dai danni causati dall’er-

bicida al territorio e alla
popolazione. Inoltre, le
fumigazioni sono inutili: sia
i paramilitari di destra che la
guerriglia marxista, entram-
bi legati al narcotraffico,
sono più forti di prima e
minacciano di passare di
nuovo all’azione. È facile
vantarsi di combattere il

narcotraffico per ottenere qualche
contropartita politica. Più difficile è
ottenere dei risultati effettivi». Al di là
dei rapporti diplomatici, appare
sempre più evidente che la frontiera
tra Ecuador e Colombia è il punto più
caldo del confronto tra le due anime

dell’America Latina, quella filostatuni-
tense rappresentata da Uribe e la
nuova generazione di leader di sinistra
che si ispirano al venezuelano Hugo
Chávez, tra cui Correa. Secondo lo
spagnolo El País , la rielezione di
Chávez ha consolidato il blocco
antistatunitense. «Quasi tutti i governi
sudamericani si stanno allontanando
dall’influenza di Washington, che
negli anni novanta ha imposto una
ferrea politica economica di tagli e
privatizzazioni a paesi che non erano
in grado di sopportarla. Nello scorso
decennio l’economia del continente è
cresciuta solo dell’1,5 per cento»,
conclude El País.

Quito e Bogotà divise sulla lotta alla coca

Diritto al cognome Una nazione di clandestini

RESTO DEL MONDO

CROWSON, THE WICHITA EAGLE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

G I U S T I Z I A
Sentenza storica
in Argentina
La Corte suprema argentina
ha ratificato la costituzionalità
della cosiddetta «pesificazio-
ne», un provvedimento con
cui nel 2002 l’allora ministro
dell’economia Domingo
Cavallo stabilì la conversione
in pesos dei risparmi in dolla-
ri. Ma le banche dovranno
consegnare ai risparmiatori il
100 per cento dei depositi ori-
ginali in dollari.

R E L I G I O N E
Al via il pellegrinaggio
in Arabia Saudita
Il 27 dicembre circa tre milio-
ni di musulmani si sono riuni-
ti a Mina, per l’inizio formale
dell’Hajj. Il pellegrinaggio an-
nuale nei luoghi santi dell’i-
slam in Arabia Saudita è co-
minciato ieri e si concluderà il
1 gennaio. Le autorità locali
hanno rafforzato le misure di
sicurezza per evitare incidenti.
L’anno scorso 345 persone so-
no morte e circa quattrocento
sono rimaste ferite durante
un rituale che prevede il lan-
cio di pietre contro un muro.

R I S O R S E
La disputa del gas
tra Mosca e Minsk
L’Europa rischia di restare
senza gas per una disputa tra
Russia e Bielorussia. Mosca,
infatti, ha annunciato che rad-
doppierà il prezzo del combu-
stibile. In risposta Minsk ha
minacciato di interrompere le
sue forniture di gas russo
all’Europa occidentale. Un
quinto delle importazioni d’e-
nergia in Europa.

D I R I T T O
Francia, pena di morte
via dalla costituzione
Il presidente francese Jacques
Chirac vuole cancellare la pe-
na di morte dalla costituzione
entro la fine del suo mandato.
Attualmente la pena capitale è
vietata solo da una legge ordi-
naria, ma Chirac ha presenta-
to un progetto di legge costi-
tuzionale al consiglio di stato
e a metà gennaio spera di in-
viarlo al consiglio dei ministri.
Nel 2005 la Francia ha ratifica-
to il protocollo numero 13 del-
la Convenzione europea dei
diritti dell’uomo, che vieta le
esecuzioni.

Il ministro della salute francese vuole incen-

tivare l’acquisto di farmaci senza prescrizio-

ne medica. Ma per molti quotidiani è solo un

modo per non rimborsare i cittadini.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Il matrimonio è una collaborazio-
ne, non una fusione tra due so-

cietà. E così dovrebbe essere per i co-
gnomi di marito e moglie», scrive sul
Guardian Joanna Moorhead. «In pas-
sato m’infastidivano. Poi mi divertivano.
Ora, a distanza di vent’anni, mi lascia-
no perplessa. Parlo di quelle persone che
a Natale mi mandano gli auguri scri-
vendo sulla busta Mr. e Mrs. Smith, o
ancora peggio Mr. e Mrs. Gary Smith.
Io non sono mai stata, non sono e non
sarò mai Mrs. Smith. Sono sposata a un
Mr. Smith dal 1988, ma già al ricevi-
mento di nozze ero stata molto chiara:
non avrei mai preso il cognome di mio
marito. Era una questione di principio:
la storia della donna che perde il co-
gnome risale a un periodo in cui era con-
siderata proprietà dell’uomo. Non face-
va per me e sono sempre stata orgo-
gliosa del mio punto di vista che, peral-
tro, non ha mai infastidito mio marito.
Mi sento molto indipendente, è vero, e
non l’ho nascosto negli anni come del
resto non ha fatto il mio sposo Gary. Te-
nere il nome da ragazza è una delle co-
se più importanti che ho fatto finora in-
sieme a quella di essermi sempre man-
tenuta da sola. Nessuno, dal mio capo

al lavavetri, ha avuto il permesso di chia-
marmi Mrs. Smith e ora mi rendo conto
che l’unica deroga fatta alla mia regola au-
rea è stata aprire gli auguri natalizi con
questa fastidiosa intestazione. Ma l’anno
prossimo potrei decidermi e rispedire i bi-
glietti ai mittenti specificando che “non c’è
nessuno che risponde al nome di Mrs.
Smith”».

Mentre il congresso statunitense
prepara una nuova legge sull’im-

migrazione da presentare all’inizio del
2007 – che dovrebbe rendere più sem-
plice l’acquisizione della cittadinanza
–, lo scrittore William Hogeland, in un
intervento sul New York Times, riflette
sull’origine degli Stati Uniti.

«Ogni nazione è una nazione d’im-

migrati. Andando indietro nel tempo
tutti siamo legati nel Dna alla nostra ma-
dre africana, Lucy. Ma nessun’altra espe-
rienza è così americana come la nostra
discendenza dall’immigrazione clande-
stina. Nel 1763 re Giorgio III tirò una li-
nea immaginaria tra l’attuale Maine e
l’attuale Georgia, all’ovest della quale
era illegale appropiarsi della terra: era ri-
servata ai nativi americani. George Wa-
shington istruì i suoi “agenti immobi-
lari” ad aggirare questa legge. E in se-
guito i poco nobili immigrati tedeschi e
irlandesi violarono le stesse leggi piaz-
zandosi dove volevano. Ci sono molte si-
militudini con la situazione odierna:
portare la famiglia oltre frontiera era
molto pericoloso, ma una volta passati,
gli immigrati avevano buone possibilità
di rifarsi una vita. Oggi i discendenti dei
grandi flussi migratori dell’ottocento e
del primo novecento visitano il museo
di Ellis Island per prendere coscienza
delle sofferenze dei loro padri. Chi ha
degli antenati che hanno rischiato tut-
to facendosi clandestini,  contribuendo
così alla nascita di una nazione, ha un
debito di gratitudine. Senza il loro co-
raggioso disprezzo della legge, oggi non
saremmo qui».

La Banca europea per gli investimenti
(Bei) ha concesso prestiti a Israele per 275
milioni di euro. Questi finanziamenti – i
primi destinati allo stato ebraico da oltre
dieci anni – rappresentano un avvicinamento
tra l’economia europea e quella israeliana.
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Le sfide del 2007
della Margherita Toscana

«L’unità è quello che ci chiedono i nostri iscritti, i nostri militanti, i nostri elettori»

F inisce l’anno e si apre ufficial-
mente la stagione congressuale. 
Prima della sosta natalizia, in-

fatti si è svolta, con una larga parte-
cipazione, l’assemblea regionale del-
la Margherita Toscana, presieduta da
Erasmo D’Angelis, per adempiere al-
la nomina della commissione re-
gionale di garanzia (Collegio Re-
gionale dei probiviri) per i prossi-
mi congressi comunali, provinciali
e regionali della Toscana. 

Dopo l’ampia relazione del coor-
dinatore regionale, l’onorevole An-
tonello Giacomelli, sulle norme con-
gressuali, sono stati vari gli inter-
venti che si sono succeduti. In par-
ticolare hanno preso la parola i coor-
dinatori provinciali e consiglieri re-
gionali che hanno analizzato i pro e
i contro delle regole congressuali. 

Alla fine della riunione è stata vo-
tata la proposta che vede nominati
nella commissione di garanzia con-
gressuale i seguenti membri: Fran-
cesco Bonelli, Fabio Lenzi, Fran-
cesco Pacini , Gianni Taccetti  e
Bernardo Vellone. 

Sempre nel corso dell’assemblea
è stata convocata la direzione regio-
nale  che dovrà esaminare, dopo l’in-
vio da parte delle direzioni provin-
ciali delle liste  degli eletti, ammi-
nistratori e primi dei non eletti in re-
gola con il tesseramento e con le
quote differenziate, la nomina dei
supplenti del collegio regionale dei
probiviri

La direzione regionale si riunirà
venerdì 5 gennaio 2007.

��
Il 2006 finisce

e si aprono
i congressi

IL COORDINATORE REGIONALE

Con 24 voti favorevoli e 16 contrari,
lunedì 18 dicembre il comune di

Grosseto ha varato l’Istituzione per i ser-
vizi educativi, che si occuperà degli asi-
li nido, delle scuole per l’infanzia e del
centro di documentazione e innova-
zione pedagogica.

Soddisfatto il sindaco Emilio Boni-
fazi: «in questo modo l’amministra-
zione comunale potrà mantenere alta
la qualità di tali servizi, che da sempre
rappresentano una delle eccellenze del
territorio. E il prossimo 8 gennaio le
scuole potranno riaprire i battenti as-
sicurando agli utenti e ai lavoratori tut-
te le prestazioni e tutte le tutele garan-
tite fino ad oggi». Per l’amministrazio-
ne del capoluogo maremmano, infatti,
il varo dell’Istituzione rappresenta un’oc-
casione e un’opportunità. È un esempio
di come il comune sia riuscito a fare di
necessità virtù. 

«Su questo punto è bene essere
chiari - spiega Bonifazi - L’Istituzione de-
riva dall’impossibilità di rispettare il

Patto di stabilità a causa del grave defi-
cit di bilancio, circa 3 milioni di euro,
lasciato dalla precedente amministra-
zione. Ciò ci impedirà di assumere per-
sonale per l’intero 2007. Niente sosti-
tuzioni, ad esempio, in caso di malat-
tia di un insegnante o di un cuoco. E da
qui, dunque, anche il rischio di non po-
ter garantire il funzionamento delle
scuole. Con l’Istituzione non solo su-
periamo tale ostacolo, ma possiamo
migliorare i servizi all’infanzia dal pun-
to di vista sia qualitativo sia, soprattut-
to, quantitativo». Non a caso, infatti, la
domanda di asili nido è una delle esi-
genze annose e maggiormente avver-
tite dalle famiglie con figli piccoli, co-
me in numerose altre città della peni-
sola. A Grosseto i nidi sono sei e sette
le scuole materne. Ma già in questi
giorni, il comune sta elaborando il pro-
getto di un nuovo asilo: un’idea im-
possibile da realizzare senza l’Istitu-
zione. 

«Questa è anche la risposta più di-

retta ed efficace che l’amministrazione
può dare a tutte le voci critiche nei con-
fronti dell’Istituzioni. Voci che non so-
no certo mancate», continua il sindaco.

Tra le obiezioni principali sollevate
da sindacati, lavoratori e alcune forze po-
litiche c’è stata l’accusa di esternalizza-
zione dei servizi educativi con ricadu-
te negative sui lavoratori.

La replica è scritta nera su bianco
nella delibera varata dal consiglio co-
munale. «Tali servizi pubblici - si legge
nel documento - sono ritenuti strategi-
ci per l’ente e devono rimanere a ge-
stione pubblica, non esternalizzati».
Inoltre, è specificato che «la speri-
mentazione della gestione dei servizi
asili nido, scuole dell’infanzia e centro
di documentazione e innovazione pe-
dagogica attraverso la forma dell’Isti-
tuzione ha valore strumentale e carat-
tere necessario per l’amministrazione
comunale, per cui entro novembre
2007 la giunta provvederà, oltre ad una
verifica della gestione dei servizi, a de-

liberare la prosecuzio-
ne o meno della ge-
stione tramite Istitu-
zione o ritorno alla ge-
stione diretta, tenuto
conto del quadro nor-
mativo vigente in ma-
teria di patto di stabi-
lità». I lavoratori conti-
nueranno ad essere sot-
to la tutela diretta del co-
mune e tutti i dipen-
denti manterranno la
qualifica e il profilo pro-
fessionale attuale. 

«Il regolamento
dell’Istituzione è stato
frutto di un confronto,
a volte anche aspro, al quale ha contri-
buito tutta la giunta nonché il consiglio
comunale - chiosa Bonifazi - La mag-
gioranza che si riconosce nell’Unione
ha votato il provvedimento perché ha ca-
pito che senza l’Istituzione avremmo
davvero messo a rischio i servizi per l’in-

fanzia, le famiglie utenti e i lavoratori». 
Infine, un’ultima considerazione: il

cda di questo organismo sarà presie-
duto dalla vicesindaco stessa e compo-
sto interamente da dipendenti comu-
nali. Quindi, senza alcun aggravio di
spesa per l’ente.

A Grosseto varata l’Istituzione per i servizi educativi
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La società toscana è sempre più “anziana”, aumenta infatti
la percentuale degli ultra sessantacinquenni. Ne abbia-

mo parlato con l’assessore alle politiche sociali della regione
Toscana, Gianni Salvadori.

Quali saranno le conseguenze?
«Una società toscana sempre più longeva direi, una società
demograficamente “matura” che vede la presenza percentuale
degli anziani superare quella di bambini e adolescenti. Lo te-
stimonia l’aumento dell’età media da 44 a 47 anni e la pre-
senza sul nostro territorio di oltre 220mila ultrasessantacin-
quenni. Un traguardo importante per la Toscana che sta di-
mostrando di aver saputo costruire i giusti equilibri per po-
ter garantire un benessere diffuso nella società e un elevata
qualità della vita. Oggi per noi però è importante non solo
garantire la longevità ma anche e soprattutto il benessere. Tra-
guardo non semplice perché l’aumento della durata della vi-
ta implica una sempre maggiore esposizione a rischi legati
alla “fragilità” dell’età e comporta emergenze di natura sociale,

economica, sanitaria ed abitativa, alle quali stiamo cercando
di dare risposte sempre più concrete ed efficaci».

Tra le azioni della regione anche interventi a sostegno de-
gli anziani fragili in situazioni di emergenza. 

«Dal 2004 la regione Toscana ha attivato interventi a soste-
gno delle persone anziane in situazioni di emergenza nel pe-
riodo estivo e dal 2005 anche durante l’inverno. In concreto
abbiamo mirato a predisporre una “sorveglianza attiva”  at-
traverso contatti telefonici anche quotidiani con gli anziani
a rischio, visite domiciliari, aiuto per recapitare la spesa a ca-
sa, il sostegno in caso di acquisto di strumenti per il comfort
a casa, verifica delle condizioni degli anziani nelle strutture
residenziali, oltre a un’opera generale di informazione della
popolazione sui comportamenti più corretti da tenere in con-
dizioni meteorologiche critiche. Interventi che si sono rile-
vati importanti ed efficaci grazie al lavoro di stretta collabo-
razione tra i servizi socio-sanitari territoriali con quelli attuati
da volontariato e terzo settore, e con il ruolo importante dei
medici di medicina generale, che hanno avuto il compito di
segnalare quanti, tra i loro pazienti, possono beneficiare di
questa forma di tutela. Attualmente tra i nostri progetti sta
prendendo forma la possibilità di predisporre in collabora-

zione con l’agenzia regionale di sanità l’“anagrafe degli an-
ziani fragili” al fine di poter contare su un quadro completo
della popolazione anziana nella nostra regione e poter ga-
rantire interventi sempre più mirati ed efficaci per preveni-
re e contrastare la non autosufficienza.»

Gli anziani fragili ed i loro bisogni. Quali sono le priorità?
«Sono circa 74.000 gli anziani non autosufficienti in Tosca-
na e sono trentamila le persone assistite, di cui oltre la metà
attraverso forme di assistenza domiciliare.  Il nostro obietti-
vo e la nostra priorità di oggi e di domani è quella di garan-
tire servizi di aiuto e di sostegno ai 74.000 anziani non auto-
sufficienti. Un obiettivo ambizioso ma che siamo certi di per-
seguire attraverso la predisposizione di un fondo regionale
per la non autosufficienza, un forma concreta di risposta  al-
le esigenze degli anziani , anche attraverso la programma-
zione di interventi volti a mantenere il più a lungo possibile
l’anziano nel proprio ambiente familiare». 

Il fondo per la non autosufficienza, un obiettivo ambizio-
so che vede la Toscana cogliere una sfida importante.

«Importantissima. Con tutta probabilità la Toscana sarà la pri-
ma realtà italiana ad istituire e sperimentare un fondo re-
gionale per la non autosufficienza. È necessario e indispen-

sabile dare una “risposta” strutturata” alle migliaia di fami-
glie che ogni giorno si devono confrontare con le problema-
tiche che derivano dalla non autosufficienza, dalla sempre
maggiore fragilità delle persone anziane spesso colpite an-
che da patologie invalidanti come l’alzheimer. La famiglia si
pone al centro di ogni nostra risposta, di ogni nostro inter-
vento, perché le problematiche legate alle fragilità degli an-
ziani sono eterogenee e implicano la predisposizione di in-
terventi che possano garantire il benessere ed il miglioramento
della qualità della vita non solo ai soggetti che necessitano di
assistenza ma anche al nucleo familiare in cui vivono.  Una
famiglia che non deve qualificarsi solo come “oggetto”dei ser-
vizi ma che deve divenire “soggetto” attivo della rete territo-
riale di risposta ai bisogni della società».

Salvadori: «Terza età? Traguardo importante per la regione»
Una società demograficamente “matura” che vede la presenza percentuale degli anziani superare quella di bambini

FRANCESCA

PERNA

S i chiude il 2006, un anno importante per la
politica italiana. Giunti alla fine dell’anno,

però, arriva anche il momento di fare un’analisi,
di capire se e quali obiettivi sono stati raggiunti.
Quest’analisi l’abbiamo fatta con l’onorevole An-
tonello Giacomelli, coordinatore regionale della
Margherita Toscana.

Onorevole, se dovesse racchiudere la passata
stagione politica in una immagine quale sce-
glierebbe?

«Si chiude un anno importante, l’immagine ov-
viamente che sovrasta le altre è quella di Prodi che
guida il ritorno del centrosinistra al governo del
paese». 

E in chiave toscana?
«Sicuramente i volti dei nuovi sindaci. Da
Fanfani a Bonifazi, uomini della Mar-
gherita che hanno consentito al cen-
trosinistra di riconquistare Arezzo
e Grosseto. E poi un altro giovane
e bravo presidente di provincia,
Stefano Baccelli a Lucca».

La Margherita Toscana, inoltre,
nel 2006 ha visto anche i propri
esponenti assumere incarichi pre-
stigiosi a livello nazionale; Rosy Bin-
di, Enrico Letta e Andrea Marcucci nel

governo; Ermete Realacci presidente della com-
missione ambiente e territorio della camera, An-

drea Rigoni presidente
della delegazione

italiana al con-
siglio d’Euro-
pa, la sua no-
mina a re-

sponsabile
nazionale

degli enti lo-
cali del parti-
to.

«Sin-

ceramente mi sembra che insieme facciamo pro-
prio una gran bella squadra. Se uniamo gli inca-
richi a livello nazionale con i ruoli di governo in
regione, nelle province, nei comuni, ci rendiamo
davvero conto di come oggi sul nostro gruppo di-
rigente pesi una grande responsabilità di gover-
no ai diversi livelli. Questo è il risultato di due an-
ni intensi di lavoro condiviso e potrà dare buoni
frutti solo se sapremo mantenere questo forte col-
legamento tra noi».

Lavoro condiviso, collegamento... tutto ciò ci
sarà anche nei prossimo congressi?

«Io credo di sì. Anche a livello nazionale, e ne so-
no lieto, è stato possibile raggiungere una sinte-

si unitaria. A maggior ragione ritengo che la
Margherita Toscana vivrà in modo positi-

vo e costruttivo la propria stagione con-
gressuale. A nessuno, ne sono certo,

sfugge che andiamo incontro ad un
passaggio, la costruzione del Par-

tito democratico, molto difficile e
rischioso e che affrontarlo di-

visi sarebbe suicida». 
La costruzione del Parti-

to democratico che se-
gno può avere in

Toscana?

«Qui c’è una storia segnata da un forte radica-
mento della cultura di sinistra. Credo di non of-
fendere nessuno se dico che senza negare il pas-
sato c’è bisogno di innovazione progettuale, di
nuove aperture, di una rilettura più ampia dei fe-
nomeni sociali ed economici. Non si tratta ov-
viamente di sconfessare il passato ma di non ri-
manerne prigionieri, di guardare al futuro. Ecco,
credo che unita, la Margherita, possa essere pro-
prio questo lievito, il vero motore di questo pro-
cesso». 

A guardare i quotidiani talvolta si leggono ipo-
tesi, conteggi, non sembrano proprio con-
gressi unitari...

«Non scherziamo. Certo, può esserci qualche
temperamento un po’ più esuberante, qualche ap-
passionato di Risiko, ma la mia sensazione è che
il sentimento, il pensiero prevalente in tutte le per-
sonalità più rappresentative del gruppo dirigen-
te sia quello di proseguire il cammino unitario in-
trapreso. E del resto l’unità è proprio quello che
ci chiedono i nostri iscritti, i nostri militanti, i no-
stri elettori». 

Cosa vorrebbe che le portasse il nuovo anno?
«Il superamento della legge elettorale regionale,
che non abbiamo mai condiviso, e l’introduzione
in Toscana del maggioritario; un segnale di ripresa
e di rilancio dei distretti e dell’economia toscana;
infine congressi dove  la condivisione e la capa-
cità di valorizzare il contributo di ciascuno, raffor-
zino la Margherita».

Emilio Bonifazi



SABRINA

SERGIO GORI*

F are il sindaco è una esperienza straor-
dinaria, in quanto significa diretto

contatto con i cittadini, significa impara-
re ad ascoltare, ricercare  soluzioni per di-
segnare il volto di una città... 

Per questo occorrono energie inesau-
ribili, perché si è sindaco a tempo pieno,
ed il lavoro non manca certo, a causa del-
le  infinite questioni alle quali occorre da-
re risposte veloci e significative: rischio
idraulico, crisi economica, fame di allog-
gi popolari, coordinamento!

La vita di tutti i giorni è rivoluzionata:
dalla scomparsa del pranzo a casa, fino al
telefono che  diventa il tuo despota, e per
finire il  pochissimo tempo per te stessa e
la tua persona. La vita del sindaco è un tri-
tasassi, una centrifuga, e in questo conte-
sto  e in questa ottica, una donna non può
sottrarsi a nessun dovere, sennò è addita-

ta come...una donna; quindi impegno sen-
za risparmio, con caparbietà e serietà. 

La sfida è dimostrare agli altri che noi
possiamo essere in grado di volare alto, e
che lo si fa in nome di tutte, per dimostrare
che partecipare è non solo pos-
sibile, ma anche necessario. Sì,
è necessario che le donne ci sia-
no in politica,  perché la molte-
plicità dei punti di vista è un be-
ne prezioso, per cui non è giu-
sto perdere le potenzialità del
50% della popolazione. 

Quanto costa a una donna
in termini personali? Costa mol-
to, perché il qualunquismo sal-
ta fuori spesso, così come l’”an-
tipolitica”, per cui dietro l’impegno ci de-
ve essere sotto qualcosa. La gente, certa
gente, non concepisce neppure l’idea che
ci siano valori da incarnare, che la traspa-
renza nella cosa pubblica sia uno dei pun-
ti più importanti da salvaguardare, che la
vera essenza della politica debba essere

guardare al bene comune e non agli inte-
ressi di pochi, che occupano il potere sen-
za un progetto. 

Una città è fatta di persone che si muo-
vono, con nome e cognomi; volti diversi,

ognuno con la sua dignità e le
sue potenzialità. Il lavoro di un
sindaco è questo: imparare a ca-
pire e leggere i volti, dare rispo-
ste a chi è in difficoltà, mettere
in luce le eccellenze, stare a fian-
co di chi fa fatica e valorizzare
chi sa correre. Una città deve sa-
per cogliere le occasioni, creare
relazioni con l’esterno, al servi-
zio di una comunità solidale,
che sappia guardare al futuro. 

Fare politica significa lavorare, per su-
perare con pazienza e tenacia le difficoltà
che si presentano quotidianamente. Pa-
zienza e tenacia sono doti che a nessuna
donna difettano, ecco perché la politica è
un sostantivo al femminile!

*Sindaco di Quarrata
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Con l’approvazione della manovra fi-
nanziaria per il 2007 la regione ha con-

fermato la scelta assunta con il documen-
to di programmazione economica e fi-
nanziaria di dare attuazione, già nel 2007,
al programma regionale di sviluppo vara-
to nel luglio scorso. Una conferma non
scontata, dato il quadro complessivo del-
la finanza pubblica, statale e regionale (es-
sendo quest’ultima ancora fortemente de-
rivata dalla prima) e la mancata definizio-
ne della ingente partita dei fondi comu-
nitari che nel periodo 2007-2013 andran-
no ad interessare il nostro territorio. Due
elementi che avrebbero potuto davvero
produrre la procrastinazione dell’attua-
zione del Prs, con grave nocumento di
quella dinamica dello sviluppo regionale
che dopo quattro anni di crisi nera, come
ci dice l’Irpet nel suo rapporto di fine an-
no, sembra aver imboccato la strada di una
timida ripresa. Ripresa che con il combi-
nato disposto fra Prs, Dpef 2007 e mano-
vra finanziaria per l’anno venturo la mag-
gioranza al governo della Toscana intende
favorire al massimo delle proprie possibi-
lità.

Certo la quadratura del cerchio fra
equilibrio fra spese e risorse, da un lato, e
la messa in atto delle azioni contenute nei
progetti integrati regionali previste dal
Dpef, dall’altro, ha richiesto scelte forti. A
cominciare dall’intervento, dopo dieci an-
ni di invarianza, sulla leva fiscale attraverso
la maggiorazione del bollo auto e l’innal-
zamento dell’aliquota Irap per alcune spe-
cifiche attività produttive. Per arrivare ai
forti tagli assegnati a voci di spesa corren-
te non considerate attualmente strategiche
o nel novero delle priorità. Nella proposta

costruita dal go-
verno regionale
non tutto è stato
considerato, anche
dai gruppi di To-
scana Democrati-
ca, pienamente
soddisfacente. Ma
la comprensione,
forte, delle diffi-
coltà oggettive date
dalla situazione ge-
nerale ha convinto

circa l’opportunità di intervenire con gli ac-
corgimenti proposti mediante lo stru-
mento delle variazioni di bilancio che an-
dranno, come è consuetudine, a realizzarsi
nel corso dell’esercizio finanziario. 

Accorgimenti che hanno trovato spa-
zio nell’ordine del giorno con cui la mag-
gioranza ha accompagnato l’approvazione
della manovra, e che per iniziativa proprio
della Margherita ha visto assumere un
ruolo centrale all’impegno di incrementa-
re le risorse per la politica di gestione dei
rifiuti, settore a rischio emergenza nei
prossimi anni senza forti interventi strut-
turali e gestionali, per favorire la piena fun-
zionalità dei parchi e delle aree protette
quali strumenti di tutela ambientale, del
territorio e del paesaggio e volano per una
nuova economia sostenibile, per la politi-
ca di soddisfacimento della domanda di
servizi per la prima infanzia nella fascia di
età 3-6 anni, attraverso il sostegno all’offerta
delle scuole materne degli enti locali e pa-
ritarie.

Sulla gestione politica della manovra
è intervenuta la questione delle scelte di
Rifondazione Comunista, chiamata in
questa sede a concretizzare il percorso di
costruzione dell’Unione anche in Toscana
già avviato con l’approvazione della mag-
giorazione delle tasse, scelta condivisa
proprio in funzione di un bilancio capace
di tradurre in concreto il Prs già nel 2007.
La diversa valutazione su questa capacità
fra Toscana Democratica e Rifondazione
è stata palese, e tale da tradurre in un nul-
la di fatto quella che, forse, a conti fatti, era
più un’aspettativa mediatica che, in questo
momento, una reale possibilità. Le diver-
genze programmatiche sono infatti anco-
ra una volta tornate alla ribalta. E senza
convergenza programmatica i percorsi co-
muni diventano, francamente, difficili.

*Consigliere regionale

Via alla manovra
2007. Il nuovo Prs
iniza a camminare

LA REGIONEFrosolini: «La Maremma, 
un posto sempre più ambito»

ALESSANDRO

ANTONELLI

L a consueta ricerca del Sole-24
Ore sulla “Qualità della vita in

Italia” nelle sue 103 province, è sta-
ta più che favorevole per i capoluo-
ghi toscani. Ben tre infatti sono
presenti nella top 10 per il 2006
(Siena, Firenze e Grosseto), e in to-
tale sono 5 su 10 le nostre provin-
ce che migliorano rispetto a un an-
no fa (oltre alle già citate anche
Lucca e Pistoia). Una classifica che
fa bene, che esalta il life style to-
scano, la sua produttività, l’attra-
zione e il dinamismo degli abitan-
ti. 

Nella provincia di Grosseto la
notizia ha sicuramente riempito
d’orgoglio. Il ritornare ai livelli toc-
cati negli anni ‘90 è significativo, ma
ancor più è stato il meritato rico-
noscimento per chi, da Orbetello a
Follonica, dal Tirreno al monte
Amiata, lavora e rende prolifico l’in-
tero territorio maremmano.  

Il passare dal diciottesimo posto
del 2005 al decimo di quest’anno è
una conquista che per Grosseto va
vista anche sotto il piano politico: il
cambio di rotta mosso da un cen-
trosinistra vincente e con un sin-
daco tutto della Margherita come
Emilio Bonifazi, sono realtà che
hanno il loro peso, e i fatti ne dan-

no conto. 
Di tutto ciò se ne è accorto già

da tempo il segretario dielle a Gros-
seto Maurizio Frosolini, che da
buon coordinatore gode di un più
alto punto di osservazione sulle tan-
te sfaccettaure della Maremma: «Il
buon risultato di
Grosseto e provin-
cia, migliore rispet-
to al passato, dimo-
stra che questa è
una realtà in conti-
nua evoluzione ver-
so l’alto, dove senza
dubbio molti italia-
ni verrebbero vo-
lentieri a vivere». 

«Aspetti relati-
vi al rapporto fra
densità demografi-
ca e attività ricettive
e culturali - sottoli-
nea Frosolini - ol-
tre alla grande vivi-
bilità di un territo-
rio preservato dal-
l’uso negativo del-
l’ambiente, fanno
della Maremma un obiettivo per
molti». 

Elogio comunque non solo este-
tico, ma ben più pragmatico. «Esi-
stono anche delle ombre - ci tiene
a precisare il segretario, a fronte di
alcuni aspetti meno rosei registra-
ti a Grosseto nella ricerca del Sole-

24 Ore - come nelle infrastrutture,
lo sviluppo economico, l’applica-
zione dei tassi d’interesse (valutati
al 6,6%), in cui rimaniamo ancora
nelle retrovie». «C’è ancora molto
da fare dunque, nella salvaguardia
del territorio e un maggiore svi-

luppo economico, anche se bisogna
essere soddisfatti circa il dinami-
smo delle aziende, il rapporto po-
sitivo fra apertura e chiusura di at-
tività, che dimostrano l’impegno
dei maremmani verso la crescita
economica». 

Una città, il capoluogo marem-

mano, all’apparenza
svantaggiata vista la
sua mole non certo da
grande agglomerato,
e frenata nella sua po-
sizione defilata ri-
spetto ai grandi poli
infrastrutturali, Gros-
seto scavalca la carta
proponendosi come
prima in Italia per spi-
rito d’iniziativa, con
14 nuove aziende registrate ogni
mille abitanti. Settima piazza inol-
tre nel rapporto fra imprese iscrit-
te e cancellate, e terzo posto per at-
trazione occupazionele e densità
demografica (49% abitanti per chi-
lometro quadrato). La provincia è
poi quinta in Italia per numero di
attività ricreative e quarta per la
quantità di sale cinematografiche.

Aspetti su cui invece è necessa-
rio continuare a migliorare riguar-
dano il tenore di vita (57a), la ric-
chezza media (66a), e la criminalità:

con circa 290 furti ogni 100mila
abitanti, e 19 minori denunciati
ogni mille punibili, la provincia
maremmana segna rispettivamen-
te l’89° e 88° posto in Italia. 

Sperare poi che cali il numero
di incidenti stradali, ben 41 ogni
100 mila abitanti, e che fra marito
e moglie si litighi meno: ogni 10 mi-
la famigle 73 vengono segnate da
separazioni o divorzi. Ma almeno si
fanno più figli che altrove, con una
media di 1,080 nati ogni 1000 abi-
tanti.

Maurizio Frosolini

Sabrina Sergio Gori

Caterina Bini

Con l’imminente apertura della stagione
congressuale la Margherita si avvia con
una posizione unitaria. La direzione
federale di DL - La Margherita ha infatti
preso atto del ritiro della mozione numero
2 e della riformulazione della mozioni
numero 1. Ha quindi confermato la
validità dei tempi e dei modi di indizione

dei congressi nonché di tutte le procedure
congressuali previste dal “Regolamento
per la celebrazione delle convenzioni
comunali e dei congressi ai diversi livelli”
approvato dalla direzione federale del 27
ottobre 2006. La Margherita si impegna
inoltre a dar vita al Pd come partito nuovo
e unitario.

Deliberata dalla direzione federale una mozione unica

È convocata per venerdì prossimo, 5 gennaio
nel primo pomeriggio la Direzione regionale
della Margherita toscana. L’appuntamento
per tutti i componenti della Direzione e i
coordinatori provinciali, è fissato alle 15
presso l’Hotel Alexander in viale Guidoni a
Firenze. Diversi i punti che verranno presi in
considerazione durante la riunione. Sarà

prima di tutto trattata l’approvazione degli
elenchi degli eletti di tutte le province
toscane e l’elenco dei candidati
maggiormente rappresentativi per provincia
(che risultano in regola con il versamento
della quota differenziata). Inoltre  sarà presa
in esame la nomina dei supplenti della
commissione garanzia congressuale. 

Venerdì 5 gennaio Direzione regionale della Margherita

S i sa, sono tempi duri per i simboli religio-
si. Da un lato branditi in nome di un falso

ecumenismo che nasconde, né più né meno,
quel vetero laicismo sempre presente nell’itali-
ca storia. Dall’altro, branditi per alimentare
contrapposizioni che usano strumentalmente
le fedi per celare razzismi vecchi e nuovi. Ri-
petutamente, poi, torna la querelle sull’esposi-
zione o meno del crocifisso in luoghi pubblici.
Era inevitabile pertanto che anche il presepe,
simbolo prettamente italico del Natale, trovas-
se un clima sempre più sfavorevole. Da più par-
ti, in questi giorni, si è stigmatizzata la sua rea-
lizzazione perchè non rispettosa delle confes-
sioni diverse da quella cattolica oramai ben
presenti sul suolo patrio.

Tempi duri, anche per il presepe in consi-
glio regionale. Un bellissimo allestimento rea-
lizzato dal muso civico di Coreglia Antelminelli,

paese conosciuto proprio per la capacità dei suoi
artigiani nel realizzare quelle figure a carattere
religioso apprezzate da tempo in tutto il mon-
do, è stato infatti al centro di un giallo. Prima
allestito nello spazio antistante la sala consilia-
re, luogo di massima visibilità già ospitante scul-
ture o oggetti ritenuti di particolare pregio (un
vestito dello stilista giapponese Yamamoto, pre-
sente in pianta stabile, la bicicletta del grande
Bartali, in occasione di una mostra), è stato spo-
stato repentinamente nel pianerottolo a metà
della scalinata che mette in comunicazione il pri-
mo piano, quello nobile con l’aula consiliare, con
il secondo. Una spostamento di cui ha imme-
diatamente chiesto conto Marco Remaschi,
consigliere lucchese della Margherita già sin-
daco di Coreglia e promotore dell’iniziativa na-
talizia, preoccupato che non fossero intervenuti
motivi di ordine politico o ideologico, vista l’e-

vidente disparità di trattamento usata per il
presepe rispetto ad altri manufatti saldamente
ospitati in quei luoghi. Apriti cielo !!! Dal pre-
sidente del consiglio regionale una replica al ve-
triolo, che mischia la dignità del consiglio con
la tutela della presidenza da pseudo strumen-
talizzazioni, la titolarità di simili decisioni nel-
la burocrazia consiliare con la messa in sicu-
rezza dell’opera stessa (evidentemente nell’an-
ticamera del consiglio irrompono i vandali !!!).
per arrivare alla conclusione finale: lo sposta-
mento valorizza il presepe e ne aumenta la go-
dibilità da parte del pubblico. D’altronde è no-
to come un pianerottolo fra due rampe di sca-
le abbia più frequentazione dell’anticamera del
consiglio e dell’ufficio del presidente, soprattutto
in un palazzo in cui il novanta per cento degli
utenti e dei visitatori utilizza l’ascensore!!!

Ma tant’è: d’altronde fu la grotta ad ospita-

re la Natività, non la locanda di Betlemme. Pec-
cato però per l’eccelso lavoro degli artigiani di
Coreglia, che avrà meno occhi ad apprezzarlo.

Auguri.
L’ARCIERE

La sfida è dimostrare agli altri che siamo in grado di volare alto

Sabrina Sergio Gori: bilancio di genere per una donna che fa politica a tempo pieno

Il presepe e il pianerottolo

(vignetta di Chiara Garuglieri)

«C’è ancora molto da fare nella salvaguardia del territorio e un maggiore

sviluppo economico, ma bisogna essere soddisfatti circa il dinamismo delle

aziende, il rapporto positivo fra apertura e chiusura di attività».

La politica 
è un sostantivo
al femminile
fatto di
pazienza 
e tenacia



RICCARDO
BURRESI

Essere cattolici nel nuovo millennio, co-
niugare la fede con il servizio verso la pro-

pria comunità, l’impegno politico e la mora-
le cristiana, sono temi sui quali la Marghe-
rita senese ha riflettuto e riflette alla luce del-
l’individuazione del percorso che potrà por-
tare, nei tempi e nei modi ancora da stabili-
re, alla nascita di un partito nuovo, fatto di
contenuti, fatto da persone vere che hanno
volontà di partecipare, un partito di popolo
che racchiuda l’esperienza cattolico-demo-
cratica e socialista. Un partito nuovo per
riformare l’Italia e le proprie Istituzioni, per
vincere le sfide che la globalizzazione lancia,
per creare sviluppo e benessere per tutti, do-
ve crescita economica e coesione sociale si
muovono in avanti allo stesso tempo, un nuo-
vo partito che guarda avanti, consapevole
della propria storia.

Ha dunque senso l’impegno dei cattoli-
ci in questo progetto politico e quale potrà es-
sere il proprio contributo? Certamente sarà
un contributo alla laicità dello stato, lontano
da interpretare i documenti della chiesa co-
me programmi politici, ma attento agli in-
dirizzi indicati dai vescovi come elementi del
dibattito politico da affrontare con autonomia,
consapevoli che lo Stato è rappresentativo di
tutte le culture e le fedi e quindi la sua laicità
è fonte di garanzia e convivenza civile per tut-
ti i cittadini.

Padre Michelangelo M. Tiribilli, abate ge-
nerale della congregazione benedettina S.
Maria di Monte Oliveto, membro della Cei,
che ha preso parte ai lavori dell’ultimo con-
vegno della chiesa cattolica di Verona, al qua-
le abbiamo rivolto alcune domande sul rap-

porto tra fede e politica.
Quale deve essere il rap-
porto tra chiesa e politica? 

«Quale il rapporto cchiesa-po-
litica? A Verona sono state fat-
te affermazioni chiare, deluci-
dative, che non richiedono ul-
teriori commenti. Il Santo Pa-
dre Benedetto XVI ha detto:
“La chiesa non è e non intende
essere un agente politico... Il
compito immediato di agire in
ambito politico per costruire
un giusto ordine nella società
non è dunque della chiesa co-
me tale, ma dei fedeli laici, che
operano come cittadini sotto la
propria responsabilità...”. Il car-
dinale Ruini, a sua volta, ha ri-
badito lo stesso concetto al numero 8 del suo
intervento conclusivo. Significativo, poi, a
questo proposito, l’intervento di S. Pezzotta
che è stato applauditissimo a lungo e più vol-
te: «Alla chiesa compete l’insegnamento
evangelico, l’amministrazione dei sacramenti
e rendere evidenti i tratti della dottrina so-
ciale... Deve educare alla politica, lasciando
ai laici la piena responsabilità e autonomia
di decidere le forme e i modi dello stare in
politica, sia in termini individuali, sia orga-
nizzati. L’unità non si realizza in politica, ma
nell’essere chiesa, e pertanto nel vivere il
rapporto con i vescovi, i presbiteri, i religio-
si e le religiose e con la Comunità cristiana
in forte e profonda comunione [...] Questa lo-
gica obbliga i cattolici a fare i conti con il bi-
polarismo e a scegliere... avendo chiaro che,
sempre più, l’agire e la decisione politica so-
no posti di fronte a valori indisponibili e a te-
mi eticamente sensibili...». 

Non si corre il rischio che questa fram-

mentazione riduca l’impegno dei cattoli-
ci in politica ad una mera concorrenza tra
partiti?

«Il rischio c’è; proprio per questo il grande
Papa Paolo VI nella sua lettera apostolica “Oc-
togesima Adveniens” scritta nell’ormai lon-
tano 1971, dava queste preziose indicazioni,
secondo me più che mai attuali: “Nelle si-
tuazioni concrete... bisogna riconoscere una
legittima varietà di opzioni possibili. Una me-
desima fede cristiana può condurre ad im-
pegni diversi... Ai cristiani che sembrano, a
prima vista, opporsi partendo da opzioni dif-
ferenti, essa chiede uno sforzo di reciproca
comprensione per le posizioni e le motiva-
zioni dell’altro; un esame leale dei propri com-
portamenti e della loro rettitudine suggerirà
a ciascuno un atteggiamento di carità più
profonda...”.

A Verona i cattolici sono stati messi in
guardia dallo straniamento nei confronti del-
la politica, sottolineando che l’esercizio del cri-

stianesimo implica lo sforzo di
farsi carico delle aspettative
più autentiche e dei bisogni
più profondi del paese intero,
essendo la cristianità un trat-
to costitutivo dell’italianità. 
Qual è padre abate il suo pen-
siero al riguardo e cosa si sen-
tirebbe di suggerire - in qualità
di pastore - ai cittadini impe-
gnati in politica?
«Sono sempre più convinto
dell’attualità dell’affermazione
di Paolo VI nella sopracitata let-
tera apostolica, e l’ho fatta mia,
assimilandola: “La politica è
una maniera esigente - ma
non è la sola - di vivere l’impe-
gno cristiano a servizio degli al-

tri” (n. 46). Concetto ripreso in pieno da Be-
nedetto XVI nel suo discorso a Verona: “... Si
tratta di un compito (l’agire in campo politi-
co) della più grande importanza, al quale i cri-
stiani laici italiani sono chiamati a dedicarsi
con generosità e coraggio...”. Intelligente e ap-
propriata pure la proposta emersa dai con-
tributi delle diocesi e aggregazioni sul tema
della cittadinanza (cfr. sintesi dei contributi
delle diocesi, pag. 132): la sottoscrivo in pie-
no: “Non limitarsi a incentivare le forme pu-
re nobili e interessanti del volontariato, ma
incoraggiare apertamente all’impegno poli-
tico, mostrando che non basta muoversi nel
sociale, se non ci si fa carico anche della di-
mensione più strettamente politico-struttu-
rale, che tanto incide nella formazione della
mentalità e nella realizzazione del bene co-
mune”. Ai cittadini impegnati in politica, co-
me pastore, suggerisco questi tre verbi ope-
rativi: leggere, studiare, riflettere e poi ope-
rare le scelte. Mai ridursi a fare per fare!».

III
venerdì 29 dicembre 2006

«La chiesa non è e non intende
essere un agente politico»

Padre Michelangelo M. Tiribilli, membro della Cei, parla del rapporto tra fede e cosa pubblica

LAICITÀ
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Va a Ciampi lo scettro

di miglior politico
dell’anno. Voto: 10 e lode

RICCARDO
CLEMENTI

Siamo giunti al tramonto dell’Eschimese, versione 2006.
Mi pare doveroso - al pari del prestigioso “Time” che, da

decenni, ogni anno attribuisce la palma del personaggio del-
l’anno a chi nel mondo, per un motivo o per l’altro, si è di-
stinto - assegnare gli omaggi (con tanto di voto e aggettivo)
di questo anno a quei toscani che, materia per materia, han-
no spiccato per gesti, azioni, pensieri o doti particolari. 

Politico dell’anno Non c’è ombra di dubbio, Carlo Aze-
glio Ciampi. Livornese, Presidente della Repubblica dal 1999
al 2006. Un ruolo che ha ricoperto con grande dignità e spes-
sore umano, politico e morale, restituendo alle istituzioni quel-
la fiducia che i cittadini ormai non vi riponevano da tempo.
Per lui il voto è 10. Con lode. Istituzione.

Religioso dell’anno Qui il bottino se lo spartiscono in
due, Monsignor Alessandro Plotti e Don Massimiliano Gab-
bricci. Il primo, bolognese di nascita, romano di adozione,
ma toscano di crescita è il vescovo di Pisa ed è stato, fino a
qualche mese, presidente della conferenza episcopale Toscana.
Ha guidato la chiesa toscana con saggezza, senza mai cer-
care una visibilità fine a se stessa, sempre attento a vivere i
valori di cui è stato il più autorevole annunciatore. Il secon-
do, Don Gabbricci, un giovane sacerdote della diocesi di Fi-
renze, appassionato di calcio e soprattutto appassionato del-
la vita. Svolge il ruolo di assistente ecclesiastico alla Cattoli-
ca Virtus, dove lo trovate sempre in mezzo ai ragazzi. Pro-
fessore universitario di storia della filosofia contemporanea,
la domenica è in curva Fiesole a cantare per la sua viola. Per-
ché insieme Monsignor Plotti e Don Gabbricci a spartirsi la
palma di religioso dell’anno? Beh, perché insieme incarna-
no il concetto di “pensiero e azione”, “contemplazione e ope-
rosità”. Anche per loro il voto è 10. Ispirati. 

Imprenditore dell’anno Senza dubbio i fondatori della
Cooperativa Ilaria (Industria Lucchese Arredamenti, Refri-
gerazione, Impiantistica e Affini), che produce banchi frigo.
La  cooperativa è nata sulle ceneri di una ditta storica della
zona, la Cof di Guamo. Quando, nell’ormai lontano 2000 l’ul-
timo gruppo proprietario del-
la grande azienda, decise di
concentrare la produzione a
Bastia Umbra e a Suzzara, di-
smettendo gli immobili e po-
nendo le maestranze di fronte
a scelte assurde, un gruppo di
una quindicina di dipendenti
intraprese la strada della coo-
perativa, per non far morire
esperienza, professionalità,
preparazione. Da qui è nata la cooperativa Ilaria, che espor-
ta anche in Cina. A loro spetta un bel 9. Cooperatori doc. 

Allenatore dell’annoAnche qui, il prescelto è abbastanza
scontato, Marcello Lippi. Viareggino, ha condotto la Nazio-
nale di calcio, in balia dei venti funesti di Calciopoli alla vigi-
lia del Mondiale, al trionfo di Germania 2006. Ha fatto di un
gruppo di giocatori, ottimi per singoli talenti ma disuniti per
gli scandali di Moggi & Co., una squadra compatta e solida.
Alla fine ci sembrava di giocare anche a noi, da casa. Voto 10.
Chapeau, Marcello!

Sportivo dell’annoAnche qui non c’è partita. Paolo Bet-
tini, il grillo di Cecina, ha trionfato al mondiale di ciclismo
di ottobre. Ma il gesto più bello lo ha fatto un paio di setti-
mane dopo, andando a tagliare il traguardo del Giro di Lom-
bardia in completa solitudine, in lacrime, pochi giorni dopo
la morte per incidente del fratello Sauro. Un brivido ha at-
traversato le schiene di tutti i telespettatori. Il voto è 10. L’ag-
gettivo è stratosferico. 

Squadra dell’anno Per forza, l’Empoli di Ighli Vannuc-
chi. Un ragazzo di ventinove anni che, cinque anni or sono,
rinunciando a contratti e squadroni, ha giurato fedeltà a vita
all’Empoli. Una scelta fatta insieme alla famiglia. Senza
sbandierarla ai quattro venti. L’Empoli è questo, una squadra
che gioca con il cuore oltre l’ostacolo, sempre. Il voto è 8. Gla-
diatorio.

Città dell’anno Lo ha detto anche “Il Sole 24 Ore”, Sie-
na. Dopo nove anni, un campanile toscano torna ad aggiu-
dicarsi il blasonato riconoscimento che mette a confronto le
province italiane, basandosi sui dati relativi a trentasei para-
metri. Che dire? W il palio. Voto 9. 

Locale dell’anno Qui sono un po’ di parte, ma venite al
Social Pub e vi convincerete che ho ragione! Un pub in cui
si beve birra a prezzi stracciati, ma soprattutto in cui si pos-
sono fare incontri culturali, cineforum, mostre fotografiche,
leggere libri, comprare equo e solidale. A San Francesco, Pe-
lago, via San Francesco 20 (www.laviadimezzo.it). Voto 10. Ve-
nite!

Blogger dell’anno Che dire... www.riccardoeschime-
se.ilcannocchiale.it... Non ci crede nessuno, neppure io, ma
insomma se dico Tizio scontento Caio e così via. E allora la-
sciatemela passare. Tanto a Natale siamo tutti più buoni...

A proposito, felice anno nuovo!

Giovani, interpreti del presente e del futuro della società

MARCO
NICCOLAI *

Lo scorso 18 dicembre si è svolto a Cantagrillo (Pistoia) il
primo Forum regionale dei Giovani della Margherita, sul

tema “Giovani e Partito democratico: il futuro cambia il vol-
to della politica”.

L’incontro, che si è svolto davanti ad una platea affollata
e molto partecipe proveniente dalle province toscane, è stato

presieduto da Marco Do-
nati, responsabile regio-
nale dei Giovani della Mar-
gherita che ha dichiarato:
«Il forum è un momento
importante nella vita del
movimento giovanile,
un’occasione per discutere
in libertà del progetto del
Partito democratico visto
dai giovani». Anche Cate-
rina Bini, coordinatrice
provinciale della Marghe-

rita, non ha fatto mancare il suo saluto al forum: «Siamo ono-
rati di ospitare nella nostra provincia il forum regionale dei
giovani della Margherita. I giovani sono interpreti del presente
e del futuro della nostra società, sarebbe sciocco quindi che
non fossero tra i protagonisti del dibattito sul Partito demo-
cratico, anche per dar modo a tutti di non perdere mai tutto
l’entusiasmo che serve per gettare il cuore aldilà dell’ostaco-
lo. Il Partito democratico può essere una straordinaria op-
portunità di cambiamento di cui la Margherita tutta vuole es-
sere parte attiva». Al forum ha partecipato anche Pina Picierno,
responsabile nazionale dei Giovani della Margherita, che nel
suo intervento si è soffermata nell’analizzare e nel “rispon-
dere” alle più frequenti critiche verso il Pd: l’identità, la col-
locazione europea, i temi della “biopolitica”. 

Riguardo al punto della collocazione europea, il pensie-
ro di Pina Picierno è stato chiaro: «Puntiamo innanzitutto a
costruire il partito nuovo, una volta che ciò sarà avvenuto de-
cideremo insieme la sua collocazione europea». Non poteva
mancare un richiamo alla Finanziaria 2007: «E’ arrivato il tem-
po di un nostro maggiore sforzo per comunicare, con chia-
rezza, non solo le misure per il risanamento della finanza pub-
blica ma anche i suoi contenuti positivi per lo sviluppo». Il
dibattito che è seguito è stato molto partecipato, con i contri-

buti dei giovani sui temi più stringenti del dibattito verso il
Pd: l’organizzazione, la laicità, la bioetica, il rapporto con il mon-
do del lavoro, la presenza giovanile nel partito nuovo.     

Il forum è stato concluso dall’onorevole Antonello Gia-
comelli, coordinatore regionale della Margherita toscana:
«Nei vostri interventi - ha detto rivolto ai giovani - avete toc-
cato i temi più attuali del dibattito verso il Partito democrati-
co, dando contributi importanti e molto significativi. Dei gran-
di partiti che hanno caratterizzato la storia italiana negli scor-
si decenni, è importante, prima di tutto mantenere viva quel-
la vera e forte passione per la politica, come impegno per mi-
gliorare e trasformare il paese, che caratterizzava, seppur con
obiettivi contrapposti, non solo i loro componenti ma perva-
deva la società tutta intera. Quell’impegno, quella speranza
non possono venire meno neanche oggi».

I Giovani della Margherita della provincia di Pistoia sono
stati onorati della scelta di Pistoia come sede di questo primo
forum dei GdM: la serata del 18 dicembre costituisce un ul-
teriore stimolo per continuare il nostro impegno per dare for-
za alla Margherita nella prospettiva del Pd, con la stessa pas-
sione e lo stesso entusiasmo che ci hanno guidato fino ad ades-
so.  

*Coordinatore provinciale GdM Pistoia

La Margherita provinciale di Pistoia si av-
vicina alle elezioni amministrative 2007,

dando un contributo al dibattito con l’inizia-
tiva “Il percorso parallelo: verso le elezioni
amministrative, verso il partito democratico”
che si è svolta lo scorso 22 dicembre.

All’iniziativa erano presenti il senatore Li-
do Scarpetti, l’assessore regionale Agostino
Fragai, il presidente della provincia Gian-
franco Venturi, il sindaco di Pistoia Renzo
Berti, l’assessore provinciale Mauro Mari, il
vicesindaco di Pistoia Luca Bozzelli e Pietro
Bargellini dei Cittadini per L’Ulivo. il dibat-
tito è stato aperto da un’introduzione di Ca-
terina Bini, coordinatrice provinciale dielle,
che ha fatto il punto sul percorso verso le am-
ministrative. Ha espresso “soddisfazione” per
la conclusione del percorso dell’Unione per
la ricandidatura di Renzo Berti, invitando
però a «una maggiore compattezza tra i sog-
getti che compongono la coalizione, per po-
ter procedere con maggiore fluidità alla co-
struzione delle scelte per la città». Riguardo
alla ricandidatura di Sabrina Sergio Gori da
parte della coalizione di centrosinistra a
Quarrata, «l’amministrazione ha ben lavorato
- ha affermato Caterina Bini - ed è giusto che

possa continuare a farlo in continuità con il
mandato che va concludendosi». A San Mar-
cello Pistoiese  è in corso il dibattito per la scel-
ta del candidato sindaco per l’Unione: visto
che il sindaco uscente Seghi, «che ha ben la-
vorato», sta per concludere il secondo man-
dato, la Margherita auspica che il «futuro can-
didato venga scelto con una consultazione
primaria», con «l’auspicio che l’Ulivo possa
presentarsi con un’unica candidatura da con-
dividere insieme». A Serravalle Pistoiese «la
coesione a livello politico è stata fortemente
positiva durante tutto il corso del mandato,
il che lascia ben sperare sia in termini di ri-
sultati che di lavoro futuro» per la coalizio-
ne che esprimerà Renzo Mochi candidato a
sindaco. Infine, la vicenda di Marliana: «non
si doveva andare al voto» dopo che Luca Ber-
nardi era stato confermato sindaco nel 2004
grazie al consenso del «62% dell’elettorato,
oltre 400 voti di scarto rispetto ad una deci-
na del 1999» e sul futuro Caterina Bini, pre-
cisando che non sarà possibile eliminare
tutto ciò che c’è stato fin qui auspica «di pro-
seguire in continuità, riconfermando la fi-
ducia al gruppo che ha lavorato a Marliana
fino ad oggi». 

Un accenno al rinnovo della Comunità
Montana Appennino Pistoiese: «il mio au-
spicio è che si possa proseguire il positivo la-
voro di squadra fatto fino a qui, guidato con
esperienza dall’amico Mauro Gualtierotti». 

Infine, Caterina Bini è stata chiara ri-
spetto all’ipotesi di liste unitarie dell’Ulivo a
Quarrata e a Pistoia: «è una prospettiva con-
vincente e il mio auspicio forte è che non si
perda questa grande occasione» poiché «se
crediamo che in un progetto unitario che ci
ha visto insieme in tutte le ultime competi-
zioni elettorali, sarebbe sbagliato frenarlo
proprio in occasione delle amministrative,
quelle più vicine ai cittadini, anche perchè il
Pd nei livelli locali si costruisce con la con-
divisione delle scelte amministrative».  

L’iniziativa è stata conclusa da Antonel-
lo Giacomelli, coordinatore regionale e re-
sponsabile nazionale enti locali della Mar-
gherita. L’onorevole Giacomelli ha definito il
percorso verso il Partito democratico «un pas-
saggio verso un obiettivo ambizioso, i grup-
pi dirigenti di Ds e Margherita credono fer-
mamente nel Pd, infatti andremo alle ele-
zioni europee del 2009 con liste del Partito
democratico. Il Pd è nell’attesa dei nostri elet-

tori, della gente». Riguardo alle elezioni am-
ministrative 2007, ha espresso apprezza-
mento per il cammino dell’Ulivo a Pistoia, in
relazione alla ricandidatura di Renzo Berti:
«è il segno che un rapporto importante è già
stato costruito tra Ds e Margherita». Ri-
guardo alle amministrative di Quarrata, ha
espresso “stima e fiducia” nel sindaco uscen-
te e «soddisfazione perchè la ricandidatura
è stata proposta unitariamente dall’Ulivo al-
la coalizione di centrosinistra». Rivolgendo-
si a Luca Bernardi, ha affermato «che il suo
impegno caratterizzato da onestà e traspa-
renza è un emblema dell’azione ammini-
strativa degli uomini e le donne dielle», in-
vitandolo a valutare la possibilità della ri-
candidatura a sindaco di Marliana. Un rife-
rimento alla lista unitaria: «Nel rispetto del
confronto interno nei partiti dell’Ulivo, la Mar-
gherita ritiene la lista unitaria un passo fon-
damentale nel percorso verso il Pd». Infine
un riferimento alla Margherita pistoiese che
si avvicina al congresso: «Esprimo un forte
apprezzamento per il gruppo dirigente che
ha guidato la Margherita, a cui ha saputo da-
re un’identità politica chiara».

MARCO NICCOLAI

Caterina Bini: «Liste unitarie dell’Ulivo a Quarrata e a Pistoia»

Pina Picierno



CHIARA
BRIDI

F ine anno 2006. Sembra d’obbligo tirare le somme, fa-
re bilanci e perchè no, esprimere desideri per l’im-

minente 2007. Abbiamo così raccolto alcune dichiarazio-
ni di esponenti della Margherita toscana che sulle pagine
del nostro settimanale hanno espresso delle aspettative,
in chiave politica, per l’anno che sta per arrivare. 

Luigi Sacchini
(segretario provinciale Margherita di Arezzo) - Non ho dub-
bi, da questo 2007 mi piacerebbe ricevere il Partito de-
mocratico, inteso come nuovo partito. Se poi questo non
fosse possibile mi accontento di una mappa che tracci coor-
dinate nette e precise per arrivarci il più presto possibile.

Nicola Danti
(segretario provinciale Margherita di Firenze) -La cosa che
più mi piacerebbe avere in questo nuovo anno è l’abolizione
di tutte quelle norme e di quei regolamenti che limitano
l’attività del partito, mortificando l’entusiasmo e la passione
dei militanti.

Maurizio Scatena
(segretario provinciale Margherita di Livorno) - Il primo
pensiero che mi viene in mente è quello di un Congres-
so il più partecipato possibile, che rappresenti un impor-
tante punto di partenza per la costruzione del futuro Par-
tito democratico. Mi aspetto un grande entusiasmo e una
partecipazione attiva nella prossima fase congressuale.
Inoltre mi auguro che l’azione di governo cominci a dare
risposte e risultati sostanziosi in relazione soprattutto al
cambiamento delle società.

Marco Remaschi
(segretario provinciale Margherita di Lucca e consigliere
regionale) - Viste le imminenti elezioni amministrati-
ve che si terranno a Lucca nella prossima primavera non
posso che desiderare la certezza che proprio da Lucca
possa nascere un progetto solido e concreto che ri-
porti il centrosinistra al governo della città. 

Silvana Agueci
(segretario provinciale Margherita di Pisa) - Dal 2007
mi aspetto più assunzione di responsabilità da par-
te dei politici nei confronti dei cittadini; proposte
più coraggiose e serie perché fare politica signifi-
ca avere come punto fondamentale l’interesse di chi
si governa. In definitiva desidero poco familismo e mol-
ta politica.

Caterina Bini
(segretario provinciale Margherita di
Pistoia e consigliere regionale) -
Prima di tutto mi piacerebbe
vedere il proseguimento del
buon lavoro svolto fino ad
ora dalla Margherita.
Inoltre vorrei che le idee
innovative di cui la
Margherita è portatri-
ce possano rappre-
sentare una co-
lonna fonda-
mentale per la
costruzione del
futuro Parti-
to demo-
cratico.

Lamberto
Gestri
(segretario
provinciale
Margherita
di Prato) -
V o r r e i
una poli-
t i c a
capace
di af-

frontare i nodi irrisolti del distretto pratese. Mi riferisco
ai problemi legati all’immigrazione, alle infrastrutture, al
tessile e al lavoro. Quello che vorrei sono delle azioni po-
litiche per garantire la coesione sociale che può essere rag-
giunta attraverso la condivisione e la coalizione tra le for-
ze di governo.

Mauro Ricci
(consigliere regionale) - Vorrei che la Finanziaria
2007 del centrosinistra con la maturazione del tem-
po possa rivelarsi giusta, possa in definitiva dimo-
strarsi una scelta vincente del nostro governo, anche

se per il momento mi rendo conto che la sensazione
che si percepisce è diversa.

Pier Paolo Tognocchi
(consigliere regionale) - Quello che auspico è un

Partito democratico capace di contenere in
pienezza tutti quelli che come me proven-
gono dall’esperienza dei cattolici democra-
tici. In definitiva vorrei quindi trovare un

partito nuovo.

Gianni Salvadori
(assessore regionale) - Mi auguro due
cose fondamentali: prudenze e pa-

zienza. Prudenza intesa come ca-
pacità determinante per af-
frontare le complicate questio-
ni che ci attendono in futuro.
Prudenza intesa come capacità
di ascolto delle persone con la
possibilità così di intervenire
positivamente in un successi-
vo momento.

Ambrogio Brenna
(assessore regionale)

- Per il 2007 vorrei
pace. Quando parlo
di “pace” mi riferi-
sco in particolar
modo a maggiori
diritti, al migliora-
mento delle rela-
zioni tra le perso-

ne, tutte premes-
se indispensabili
per uno sviluppo
completo e sempre
più armonico della
società.

IV

«Faccio appello ai consiglieri, al presidente della Rai e al ministro Gentiloni perché si faccia promotore, affinché il servizio
pubblico possa dedicare ampio spazio al concerto di Piero Pelù nel carcere minorile Meucci di Firenze». Lo chiede
Matteo Renzi presidente della provincia di Firenze. «L’iniziativa di Pelù è importante ed apprezzabile. Sappiamo tutti
quanto sia dura la realtà delle carceri ed in particolare di quelle minorili e quanto sia indispensabile per questi ragazzi
avere la possibilità di impegnarsi in un progetto, soprattutto in un campo come la musica ». «A Pelù vanno i nostri
ringraziamenti e la certezza della collaborazione come provincia di Firenze all’evento. Al ministro Gentiloni chiedo inoltre
di farsi promotore perché il servizio pubblico possa dedicare ampio spazio a questa iniziativa utile per il loro
reinserimento nella società, che da a tanti ragazzi la possibilità di vivere le stesse passioni dei loro coetanei e a noi di
conoscere più da vicino una realtà difficile come quella degli istituti penitenziari che troppo spesso sottovalutiamo».

Renzi si batte per il concerto di Pelù
«I tempi sono maturi per operare, a livello di sfruttamento minerario, come già succede in geotermia. L’auspicio è
arrivare nel corso dell’anno a definire un percorso legislativo e approvarlo per consentire la distribuzione sul
territorio delle risorse economiche dello sfruttamento minerario. Gli enti locali devono avere, quindi, le competenze
amministrative per l’attività mineraria di ricerca, sfruttamento e coltivazione come già da tempo succede, ad
esempio, per le acque minerali, oltre, ovviamente, a quota parte delle risorse regionali. Sarebbe molto importante
per il territorio della provincia di Pisa, in particolare per l’attività di estrazione di salgemma nei comuni di Volterra e
Montecatini Val di Cecina, dove ci sono da affrontare i problemi d’impatto ambientale come l’ abbassamento del
terreno, le frane». Così il consigliere regionale Pier Paolo Tognocchi è intervenuto nel dibattito in consiglio regionale
sull’approvazione del bilancio di previsione 2007. 

Tognocchi su attività mineraria

Le “new year resolution”
della Margherita Toscana

dal Consiglio
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

toscana@europaquotidiano.it

Classifica Sole 24 Ore, 
D’ANGELIS «È LA CONFERMA DI UNA TOSCANA VINCENTE NELLA

COMPETIZIONE SE PUNTA SULL’AMBIENTE E SULLO SVILUPPO DI

QUALITÀ» 

«La classifica del Sole 24 Ore sulla qualità della vita,
fotografa il salto qualitativo della nostra regione, un vero
exploit, in materia di qualità dell’ambiente e della vita che
vede tra le prime dieci tre province toscane: Siena (prima),
Firenze (ottava) e Grosseto (decima). È la conferma di una
Toscana del buongoverno e ben amministrata che ha
nell’ambiente naturale, sociale, storico e culturale il suo
elemento d’eccellenza e di competizione nel mondo
globalizzato. Già oggi, a livello regionale, il cosiddetto
terziario (dal turismo al commercio, dall’agricoltura
all’artigianato, dalla cura dei marchi al paesaggio)
garantisce il 72 per cento del Pil cioè della ricchezza
regionale». Questo il commento di Erasmo D’Angelis,
presidente della commissione territorio e ambiente del
consiglio regionale. «Questo non significa che mancano
problemi, anzi. Il successo della nostra regione - continua
D’Angelis - impegna tutto il sistema - Toscana, dagli
amministratori pubblici alle categorie economiche, ad un
maggiore ottimismo, ad uno sforzo di governo e a nuovi
investimenti per colmare i deficit nei parametri che
determinano la qualità della vita: servizi pubblici locali,
infrastrutture ferroviarie e di trasporto, energia pulita e
rinnovabile, buongoverno nel settore dello smaltimento dei
rifiuti, tutela della qualità dell’aria e dell’acqua,
salvaguardia della ricchezza paesagg istica e naturalistica». 

Regione-Federcasalinghe 
ALLEANZA PER IL RISPARMIO ENERGETICO

Al via un’alleanza tra regione e Federcasalinghe per il
risparmio energetico, l’ecoefficienza e la riduzione dei
rifiuti. È il risultato dell’incontro che l’assessore Artusa ha
avuto nei giorni scorsi con Lucia Franchini, consigliere
regionale e rappresentante dell’associazione

Federcasalinghe, insieme ai responsabili regionali dei
settori rifiuti, energia, risorse idriche e sostenibilità. «La
casa, centro di tante attività quotidiane - afferma
l’assessore all’ambiente Marino Artusa - è un punto
nevralgico per mettere in pratica comportamenti virtuosi e
ottenere rilevanti e concreti risultati in termini di
diminuzione dei consumi di acqua e di energia, di
riduzione della produzione di rifiuti, di aumento della
raccolta differenziata e di recupero e riutilizzo dei materiali
riciclabili. L’alleanza tra ambiente e casalinghe è un
percorso innovativo e di assoluto interesse che potrà
consentire importanti e significativi passi avanti in questa
direzione». Scopo della riunione era anche la definizione
delle condizioni per un possibile provvedimento legislativo
che consenta di predisporre campagne informative e
formative finalizzate a coniugare la sicurezza in ambiente
domestico e la diffusione degli interventi di ecoefficienza.
«Dobbiamo attivare - ha detto l’assessore Artusa - degli
strumenti di informazione capillare di facile accesso a tutti,
ad esempio uno sportello per la sostenibilità e
l’ecoefficienza con un consulente a disposizione dei
cittadini, per far crescere una cultura della sicurezza e del
risparmio energetico e idrico». 

Raid vandalico sede Prc
D’ANGELIS «ATTO GRAVE E INQUALIFICABILE, DA CONDANNARE

CON FERMEZZA» 

«Certi episodi non dovrebbero esistere in una società come
la nostra fondata sulla cultura della democrazia e sulla
libera espressione delle idee. Come membro delle
istituzioni e come cittadino esprimo una ferma condanna
per questi atti criminali e incivili. Mi auguro che le forze
dell’ordine individuino presto i responsabili, non possiamo
non reagire davanti ad attacchi così precisi alle istituzioni
democratiche». Questo il commento del consigliere
regionale Erasmo D’Angelis ai raid vandalici che hanno
colpito nei giorni scorsi la sede di Rifondazione Comunista
a Borgo San Lorenzo. 

“Giallo” del presepe in consiglio
REMASCHI «DIFFICILE CAPIRE I MOTIVI DELLO SPOSTAMENTO,
SPERO DAVVERO CHE NON CI SIANO MOTIVAZIONI POLITICHE.
CHIEDERÒ CONTO ALL’UFFICIO DI PRESIDENZA»

«Non capisco i motivi dello spostamento del presepe dalla
sala davanti all’aula del consiglio regionale. Riconoscendo
il lavoro svolto dalla dottoressa Ricci del cerimoniale, che
agisce secondo la prassi, non comprendo da dove possa
essere venuta la sollecitazione a rimuovere l’opera dalla
posizione concordata con l’ufficio di presidenza ormai da
molti mesi. Mi auguro che dietro questa presa di posizione
non ci sia qualche motivazione politica che esula dai
semplici motivi tecnici dello spostamento. In quel caso
davvero dovremmo preoccuparci della gestione del
cerimoniale del consiglio regionale. Chiedo all’ufficio di
presidenza di fare luce su questo “giallo”». Così Marco
Remaschi, consigliere regionale e presidente della
commissione agricoltura, ha commentato lo “strano caso”
del presepe, è stato allestito in consiglio regionale e poco
dopo, prima dell’inizio della seduta d’aula, è stato spostato
senza preavviso per gli organizzatori dell’esposizione. Si
tratta di un presepe caratteristico della Media Valle del
Serchio, in particolare del museo civico della Figurina di
Gesso e dell’emigrazione di Coreglia Antelminelli, di cui
Remaschi è stato sindaco per molti anni. «La nostra
iniziativa - ha spiegato Marco Remaschi, consigliere
regionale della Margherita - in collaborazione con gli
amministratori del comune di Coreglia è volta al
riconoscimento di una vocazione artistico - produttiva di
questi territori e alla valorizzazione di un simbolo che,
volenti o nolenti, sarebbe antistorico non riconoscere come
caratterizzante l’identità stessa della nostra comunità
nazionale». «Sembra quasi - ha continuato Remaschi -
oramai acquisito il tacito consenso alla progressiva
rimozione di simboli della tradizione e della storia stessa
della nostra realtà comunitaria. Simboli che, a prescindere
dal proprio sentire, hanno costituito nel tempo un
patrimonio condiviso delle generazioni succedutesi fino

alla nostra». «Va da sé dunque - ha concluso Remaschi -
che l’iniziativa del museo civico di Coreglia esula dalla sola
testimonianza di una tradizione locale di maestria di un
artigianato conosciuto in tutto il mondo, ma persegue lo
scopo di portare nel cuore politico della regione il simbolo
di un patrimonio condiviso che marca la nostra identità e il
nostro comune sentire, secondo quei principi ben tradotti
nell’ambito della nuova carta statutaria regionale. Perché il
presepe è figlio legittimo di quella identità popolare capace
di coniugare valori laici e sentire religioso, impegno civile e
politico e devozione religiosa».

Rilancio Terme di Montecatini,
CATERINA BINI «COSÌ USCIAMO DAL TUNNEL»

«Il percorso indicato dall’assessore Bramerini e condiviso a
maggioranza dal consiglio regionale è la concreta
testimonianza della volontà della regione di fare uscire dal
tunnel la realtà termale montecatinese. Una volontà
testimoniata senza alcuna possibilità di fraintendimento
dalla condivisione da parte di Toscana Democratica
dell’opzione dell’aumento di capitale per la realizzazione
dei necessari investimenti infrastrutturali per l’esistenza
stessa ed il rilancio degli stabilimenti termali. L’impegno
della regione è straordinario, funzionale alla realizzazione
del piano industriale, piano che deve essere lo strumento
strategico per invertire la rotta del declino in cui da troppi
anni la realtà termale versa». Questo il pensiero di Caterina
Bini, intervenuta in consiglio regionale durante il dibattito
sul piano di rilancio delle Terme di Montecatini. «L’auspicio
- ha continuato Bini - è che sia chiaro l’impegno del
comune, al quale la Margherita chiede un pari
atteggiamento in termini di aumento di capitale e
l’approvazione rapida delle scelte urbanistiche funzionali a
dare gambe al villaggio termale, architrave del progetto
industriale varato. Scelte diverse - ha concluso - dell’ente
locale o anche solo ulteriori ritardi, sarebbero la
manifestazione chiara di una volontà contraria al rilancio
del complesso termale»

Aggregazione, formazione e prevenzione del disa-
gio. Sono queste le linee guida che l’assessorato

alle politiche giovanili del comune di Arezzo intende
realizzare attraverso il progetto “happy street” che ha
come obiettivo quello di avvicinarsi al mondo giovani-
le per cercare nuovi percorsi ed offrire varie risposte,
ma tutte utili a prevenire eventuali situazioni di disa-
gio. Per il sindaco Giuseppe Fanfani «I temi del socia-
le sono al centro del programma presentato agli elet-
tori. E tutto quello che in questo momento emerge dal
mondo giovanile, a volte anche con conseguenze dram-
matiche, rientra in questi temi e nelle nostre priorità.
Abbiamo quindi deciso di sperimentare un possibile
modo di contatto. Oggi i disagi dei giovani sono diversi,
più complessi, profondi e difficili da affrontare rispet-
to al passato. Per quanto ci riguarda - ribadisce Fanfa-
ni - rediamo che questo progetto sia in grado di offri-
re una “spalla” a chi la cerca con grande disponibilità».
Per questo l’amministrazione comunale ha chiesto a
due associazioni cittadine che già lavorano con i gio-
vani, Dog operatori di strada ed I Care, di presentare
una proposta in grado di creare un contatto con il mon-
do giovanile della città. «La sfida che ci hanno lancia-
to i ragazzi - ha spiegato l’assessore alle politiche gio-
vanili - ci ha stimolato ad iniziare un diverso contatto
con i giovani nei luoghi dove trascorrono parte del lo-
ro tempo e quindi direttamente nelle strade del centro
cittadino». Da qui Happy Street, un modo diverso per
intercettare il disagio giovanile direttamente dove vie-
ne espresso. Questo primo contatto prevede la presenza
serale in alcune zone del centro storico di “operatori”,
figure-ponte definiti comunemente “pr”, che, aiutati
da materiali informativi e gazebo avvicineranno i gio-
vani con un approccio diverso, mirato più alla relazio-
ne che alla semplice informazione. Gli operatori di stra-
da ascolteranno i ragazzi, creeranno una sorta di map-
patura dei bisogni e  offriranno concrete opportunità
per un tempo libero senza “rischi”. Il secondo intervento
riguarda la formazione di “pr”, figure e simboli cono-
sciuti ed accettati nel mondo giovanile disponibili a col-
laborare alla realizzazione del progetto e in grado di adot-
tare relazioni, forme e linguaggi utili a semplificare il
contatto e il confronto con i giovani. 

Il comune prevede un ruolo diverso anche per Infor-
magiovani con operatori che “escono” e danno dina-
micità all’azione della struttura che potrebbe diventa-
re così punto di riferimento del lavoro dei pr e momento
di analisi e di proposta su quanto emerge dai bisogni
e dalle idee dei giovani incontrati. Si tratta di creare un
collegamento tra i giovani e le strutture per aprire nuo-
vi scenari, creare ulteriori spazi di aggregazione, po-
tenziare strutture culturali, informative e formative.

CARLO GABELLINI

venerdì 29 dicembre 2006

“Strade felici” per
prevenire il disagio
giovanile

AREZZO


